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Per mostrare la mia premura di ^rvir Beno il 
corcato di stampare tutto le cose del Teatro pei l'pi dell Om- 
^^Bl•s dove si fanno come ognun vede belle edizioni. E 1 pub- 
blico , spero , mi saprà grado di questa mia diligenza. 

T a T 
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PERSONAGGI 



GRAZIOSA, giovane fattora delie | 

terre di D. Saverio amante di > Signora Tavola . 
D. Ciccalesio. / 

D. SAVERIO GIGANTE , zio di j 

D. Ciccalesio, benestante' Napoli- > Signor Barbièri. 
tano stabilito in Montalboddo. / 

D. CICCALESIO GIGANTE , suo \ 

nipote, amante di Graziosa prò- > Signor Casaccio. 
messo sposo a D. Amalia. / 

D. CESARE FICHETTI. Uomo fa- \ 

cendiero , sedicente Cavaliere , Fioravanti. 

che SI è intruso in casa di D. i 
Saverio , ove fa da dispotico. 

CAP. RANIERI. Amante di Amalia, j g. 

di carattere vivace e franco. J 
D. BARBARA , donna di mezza \ 

età, che si crede vedova di Splin. i Signora Checche^ 
Governante di Amalia, e die si ( rini Francesca. 
finge Amalia ìstessa. 

AMALIA, Amante di Ranieri, pro- 
messa sposa di D. Ciccalesio. 

GIORGIO SPLIN , marito di D. 

Barbara, creduto morto. Traban- 
te di RaniCTÌ. ’ “ ) 

D. ILARIO BOTTADRITTA. Se- J 
dicente maestro di scherma di f o • 

D. Ciccalesio, fanatico per parlar ì 
toscano. ) 

PETRILLO. Vecchio servitore dii signor Nadauro. 
D. Saverio. ) ^ 

Un parrucchiere 

. . Un Sarto 

CORO j j! COMPARSE Facchini 2. 

( di Contadini. Due Servitori 

Due Volanti 

La scena è in Montalboddo nello Stato Romano. 



I Signora Rojinesque. 
Signor de Nicola. 
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ATTO primo- 

scena PRIMA. 

Sala docenteraentc mobiliata. In prospetto porta d’ingresso e 
porte laterali che danno a vàri appartamenti. 

Nell’ alzarsi il sipario si troverà D. Ciccalesio mezzo vestito che 
con D. Ilari© anche mezzo vestito si stanno tirando di scher- 
ma co’ fioretti. D. Saverio in veste da camera , e berretto 
prende da no lato eioccolatte. Graziosa sta formando un maz- 
zetto di fiori. PetriUo , con un sarto , un’ parrucchiere , e 
varii servi stanno aspettando clw D. Ciccalesio termini la le- 
zione per vestirlo. 

D. Ilar. Chesle gamme cchiù arapite 
Questro vraccio mi stennite. 

Il { situando D, Ciccai, sconciamente. ) 

D. Cioè. Vi ca cado. ..aggio stirato. 

Tè , mo paro , scarlellato 
a 2. Ah I ; bah! ih!., ah, ah , bah! ah !.... 

{tirando botte dritte) . 

Pet. Coro La lezione ornai finite. 

Vi vestite , o non vestile ? 

Chè la sposa giungerà. 

D. Sav. D. Uà lassa stà chisto'. 

Viene , c serchia pure ceà. . . . 

D. Ilrr. Un. colare comm’ a chisto 

D. Savè no non ci stà. . 

{va da D. Sav..- a bere il eioccolatte. 

D. Cicc. Non strellate^ Songo lesto. 

Priesto jatnmoce a alliffà. 

{va allo specchio , e mettendosi lo spolverino 
è pettinato e vestito ) , 

Graz. Dal mio sen sortite appieno 
Dolci , e teneri sospiri , . 

Voi vokte al caro bene : 

Dite a lui che le nrìe pene 
Mi fai» troppo oh! Dio! soffrir. 

D. Sav. Oh ! che boce portentosa 
Chesta ccà me £a mpazzì.- 
D. dee. Kfra le rose , ess’ è na rosa 
Qie fa proprio ascevoli. 
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Pet. Coro Come canta Graziosa 
D. I lario E’ una cosa da stordir , 

D. Cicc. Bella mia che staje facenno ? 

Graz. Per voi formo un bel mazzetto. 

D. Sav. Pe me niente ? 

Graz. Ei deve in petto 

Sol portarlo questo di ! 

Questo di per lui felice 

Ah ! per me non è cosi. 

D. dee. Nò , e perchè ? 

D. Sav. E dice buono. 

.Tu'nfra poco faje lo zito. 

Essa senza no’ marito. 

Non po sta ciert’ acco^ssi. 

Graz. Alla vaga sposa accanto 
In bell’ estasi rapito , 

Dall’ amore il cor ferito v 
^ Non avrete che un sol cor. 

A lei sola voi pensando 

Di me poi vi scorderete 

Ma felice se voi siete 
Men crudele è il mio dolor. 

D. dee. Che scorda , tu che si pazza? 

Sempe aunite avimmo a sta. 

D. Sav. (Ciccale la Triglia tiene 

Non fa mo bestialità l) (piano a Ciccai.) 
Pet. Coro (Troppo smorfie a una villana 
Ciò non sa di nobiltà.) 

D. Ilar. (Troppi smorfie a una pacchiana 
) Non è questa nobiltà.) 

(si sente lo schioppettìo di una frusta) 

D. Ilar. Uh 1 na frusta ? 
i Tutti Cosa sento? 

, D. Cicc. Che l na frusta? 

) D. Sav. Che sarrà 

I Pet. (Tornando dalla porla comune ove è andato.) 

Petril. EcccellenzaI se sapeste. . . . < 
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D. Sao. Chi arrivò ? 

D Cicc. Chi è parlate ? 

PetriL (ED. Cesare guardate,- 
Servì. ( Che ritorna. Eccolo quà. 

SCENA SECONDA. 

D. Cesare in còito ridicolo da Viaggio , e 
frusta in mano. Detti. 



D. Ces. 



D. Sav. 
D. Cicc. 
D Ilar. 



draz. 



Largo fate al piede aligero , 

Al moderno messaggiero, 

Che percorso ha come il fulmine 
Tutto il globo intero , intero. 

Che dal bel sebeto viene * 

Tanti amici a riabbracciar. 

Stringo a voi Signor la mano— (a D. Sav.) 
Caro amico a te un amplesso— (a D. Cicc.) 
Mio Petruccio-Tò un abbraccio (a D. llar.) 
Pure a te. . . oimè che fò. 

(Confuso va per abbracciar Grazio- 
sa , ma si arresta ravved.) 
Perdonate , mi scusate 1 

Il piacer che provo adesso, 

Fuor mi rende da me stesso 
Mi fa in estasi volar. 

( Se mi credono son matto , 

Mai da Napoli partii , • 

Il mio piano concepii , 

E la fine gli vò dar. 

) Pare proprio un zerre-ierre, 

) E na rota che cammina , 

) Che arroina , che mmacina 
Turre , turre sempre fà. 

Petril. Coro. Graziosa. ' 

Un pallone egli è davento 
Sembra proprio una tempesta f ' 

Al padrone assai molesta 
La presenza sna sarà. 

Ognun serba il cor contento, 

Ma se a me sorride amore. 
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Il presente mio dolore 
In piacer si combierà. 

D. Sav. E biva D. Cesare nuostol Si beuulo a lìem- 

po, e corame se sole dicere ti è caduto il 

vermicello sul caso. 

D- dee. ( E pure diisto sarrà no brav’ ommo , ma 
serape che isso stà ccà, io passo guaje a zeffunno.) 

D. Ces. Evviva. Vi veggo tutti festanti , ed allegrisi 

simi. Già la mia venuta qui doveva produrre 

quest’ effetto prodigiosissimo. Io dovunque acco- 
sto porlo il bene la pace , e l’ ilarità ! 

J). Cic. E bi si sputa. ' 

D. llar. Questo sembra un vero tirri'moto. 

Petruc. Avete ragione. 

D. Ces. E tu? Tu graziosa mia faltorina. Graziosa di 
nome , e di fatti. Come te la passi ? Credo che 
per la mia lontananza sei stata dispiaciutissima. 
Ma ora , riderai , goderai. 

D. Sav. Me pare na rotella d’ arteCcio. 

Graz- E pure signor D. Cesare, voi mi avete sem- 
^pre detto che siete lisonomista. 

Ces. Fisonomista, e fisonomista celeberrissimo. Io so- 
no un altro Giambattista Porta. E poi ho stu- 
diato rAstronomia , la Metoscopia , la Negroman- 
zia , ed in ultinu) la Craniologia del Gali. Volete 
che io osservi le protuberanze del vostro cranio ? 

Z>. Cic. Non t’ incomodà , ca non tengo protuberan- 
ze! ( mo nce ne faccio nna nfaccia n’ nocchio). 

Gra*. Se ciò fusse vero , non avreste detto che io 
sono allegra. 

D. Sav. E perchè staje co la paturnia ? 

Graz. Perchè ne ho ragione.. 11 cuore del nostro 
padroncino era tutto nostro, e da dimani in poi 
sarà tutto della sposa. Sposai ahi . . che io mi 
sento morire.. {parte') 

Ces. ( Sposa ? Costei che dice f 

D. Ila. Nozzole, e feste aziffonno. A proposito, io vaco 
a osservare nfino a la porta di Romma si nce 
qua novità, e poi farò quinci il mio ritornello. 
A rivederce. (parte) 
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D. Sav. D. Cè , che site rommaso ncantato ? 

D. Cicc. ( Ajemè. Ghisto me guarda cò cierl’ nocchio 
troppo perieoi use. 

Ces. Io sono rimasto , e non posso negaiio stu- 
pefattissimo , nel giungere appena C[ui , e trovar 
che a voi è noto ciò che è nolo a me -solo. 

D. Cicc. E che cosa sape ossoria sulo ? 

JJ. Sav. Gomme a dicere? 

Ces. Io sempre pensando a voi , e considerando 
il vostro stato vi ho procurata una sposa. 

D. Ctcc. Procurala na sposa ? 

Ces. Gertissimo. 

D. Sav Addò? 

Ces. A Napoli, nella bellissima, e falcoltosissima Ba- 
ronessina Verdetti , nipote al Barone Ginaprio , 
e figlia del General Giallolini. 

D. Cicc. E sta sposa è na scatoletta de colure. 

D. Sav. Tu qua’ verdetto , cinapria , e giallolino? Io 
appena ossoria partelle da ccà che eonchiudette 
lo matremmonio nfre nepotemo , e la figlia de 
lo Gonte Spatolino de Roma. Lo Conte è muorto, 
salute a isso, ha lassato la figlia mpotere de na 
Cammarera , • e io aggio snbheto sollecetatò le 
nozze. 

D. Cicc. E lo guaio è ca sta sposa la stammo ogge 
aspettanno. 

Ces. Ohi corpo del ladro Caccol Voi avete fatta 
una bestialità solennissima. 

D. Cicc. ( Oh’ che acqua de maggio sarria chesta si 
se mbrogliassero li cose. ) 

D. Sav. D. Cesare mìo sta vota si arrevaio troppo 
tarde. 

Ces. D. Cesare Fichetli giunger lardi ? D. Cesare 
Fichetti giunge sempre a tempo. Queste nozze 
saranno da me intercettate, sventate, sbaraglia- 
te , polverizzate. 

D. Cicc. (Ajutammoce co l’uno., e co P antro) Eppu- 
re dice buono D. Cesare. 

D. Sav. Io tengo lo mpegno mio. 

D. Cicc. Gnorozio è mpignato D. Cè. 
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Ces. Si spegnerà. 

D. Cicc. Si spegnerà. E dice bene D. Cesare. 

D. Saé. Che aje da spignà , na culìce? Non pozzo. 
D. Ctec. Ncè ntuppo Don Cè. 

Ces. D. Cesare non farà andar indietro la sua parola. 
D. Cicc. Ed ha ragione. 

D. Sav. Ed io songo ommo annorato , e non và ar- 
roto la mia. 

D. Cicc. E Gnorezk) purzi ha ragione. 

I). Ces. lo la vincerò poter di Atlante, perchè sono 
un Cavaliere nobilissimo. 

D. Cicc E mo ave ragione D. Cesare. 

D. Sav. E io sò no negoziante che te commoglio d’oro 
da capo a lo pede. , 

D. Cicc. E mo ave ragione zi ^ zio. 

D. Sav. Oh I cancaro 1 nepò, tu me faje abbocco , e 
tsd>aceo I 

Ciccale vi ca so zio , 

£ lo zio non è nepote. 

Aje da fa nsò che vogl’ io 
E non s’ha da replicà. 

D. dee. Sò cecato , surdoy e muto, 

Quà mamezio resto ccà. 

Ces. La parola di un magnato 

Quale io son non va più indietro. 

Ilo già tutto camhinato , 

La Verdetti sposerà. 

D. Cicc. Sposo verde , giallo , e rtìsso 4 
Ma però non me nfettà. 

D. Sav E’ già fatto lo contratto 
Non te fare mo sbotà. 

Ces. D. Saverio , qui sul serio 
Io vi parlo, e basta qua. 

D. Sav. Nò , nò , nò .... 

Ces. Si , si , si , si. 

D. Sav. Mo vedimmo , mo vedimmo. 

Chi de Huje la vinciarrà. 

Cicc. Chiane , chiane , va pulito , 

Ma si io songo lo zito ... 

Ces. Or vedremo , si vedremo 




Il 



Chi di noi la vinrerà. 

D. dee. Non strellate , e veoiperrata 
Io me r aggio do acconcià. 

D. Ces. Qui seduti favelliamo. 

D. Sav. Dice buono ragionammo. 

D. Cicc. Gnorezi ccà nce assettammo. 

Ma non stammo ad alluccà. 

( Siedono mettendo in mexzo D. CiccalestQ- ) 
a Z. da parte. 

D. Sav. Cò la flemma , e cò la iìacca 
Io te r aggio da stoAà. 

D. Ces. Queste teste son di zucca 
Ciò che io voglio si farà. 

D. Cicc. Chisto pesa , chillo spacca 
Ma lo tutto pò a me stà. 

D. Ces. Prendete prima una presa del mio tabacco. 
È siviglia. ( dà tabacco a D. Ciccalfisto. ) 
Sortito da qui subito , ^ 

Me vide Roma antica ; 

Di botto andiedi celere 
Nella toscana aprica : 

Com’ ape svolazzando 
\ndai quà , e là saltando. 

Fui nella Pomerania 
in Corsica , Albania , 

E fin della Turchia 
Per voi portai mio piò. 

Le nozze combinai.... 

Ne più rimedio vi è. 

D. Sav. Tu avarraje ragione; ma pigliate prìmma na 
presa d’ etrenne. ( come sopra ) 

Conchiuso un matrimonio 
Non se pò cchiù guastare 
Io Bongo Zio , non cavolo , 

Che me vuò subissare? 

Già la parola e data., 

La zita è ncaparrata ; 

Non songo piccerillo , 

Non è chisto nennillo./ 

Ho letto il calateo 
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Annore saccìo eh’ è. 

Si noa te pigile Amalia. 

Nce soogo guaje pe te. 

D. Ciccai. Ghia Giioreai....D. Cesare.... 

Chesto che cancar’è.... 

Acci, acci, acci.... ( starnutando ) 

Lo sposo io soDgo. .. .acci.^.. 

Benaaggia lo tabacco 
M’ avite arrionato , 

Bennaggia , vuje , la sposa , 

E chi me* 1’ ave dato. 

Io stongo pe schiatta. 

D. Sav. Si non te pigile Amalia 

Nce so guaje cò lo cuoiano. 

Ces. La Baronessa è nobile 

Farà casa del diavolo. 

D. Sav. 1). Gè vi ca ma votano. 

Ces. , Badate D. Saverio, 

D. Sav. Si me dà fuoco astipate. 

Ces. Se m’ ingalluzzo tremino. 

D. Sav. Cchiù supporta non pozzo. 

Ces. Voi siete uscito pazzo. 

D. Sav. Te voglio addeerià. ( maltrattando D. de- 
Ces. Vi voglio accomodar. ( calesio casualmente 

( che «1 trova in mezzo- ) 
D. Cicc. Zi zio , cò D. Cesare 

Mo manno a fa squarta. ( si alzano ) 
a 3. 

Ces. Vi sfido alla battaglia 
Vedrem chi vincerà. 

Son Cavalier di vaglia 
Ho senno , e nobiltà. 

Sarà'D. Ciccalesto 
Sposo alla Baronessa , 

O giuro al ciel per essa 
Io mi farò ammazzar. 

JD. Sav. D. Gè , tu vuò battaglia 
So pronto eccome ecà 
Mercante so de vaglia , 
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E saccio che me fà- 
Sarrà de Ciccalesio 
Amalia la sposella , 

Si ncanna avesse chella 
Appesa da portà. 

D. Cicc. Si vota a me lo cancaro 
Sa che te faccio ccà. 

No mbruoglio , e n’ arravnoglio 
Che noQ se scordarrà. 

Fra chisto , chella , e chisto , 

Fra chesta , chillo , e chella 
Graziosa , guasca , e bella lesio partono) 
La panna portarrà ( D. Saverio e Cicca- 

D. Ces. Senti D. Ciccalesio 

Ascolta il mio Consiglio , 

0 trema da un periglio 
Niun ti salverà. 

D. Sav. Nepò non fa mesterìe 

Sta zitto , sposa , e caglia 
Sino comm’ a na quaglia 
Te spenno mmiezo ccà. 
fice. D. Cè , zi, zi, diaschence 
Yuje me pallottiate 
Che sò fatto mammocciuolo , 

Cojete , zitto , state. 

Na suglia fina fina 
Na mosca cavallina 
Non pogne , e non te mozzeca 
Comme faci te ccà. 

SCENA TERZA. 

Z>. Cesare passeggia agitato ; indi Petrillo ' 
dalla comune di fretta. 

D. Ces. Corpo di un rinoceronte ! Questo avvenimento 
precipita tutte le mie spaziosissime vedute. Ed 
ora come fo col Barone Cinaprio , Zio della 
Verdetti? Io allo stesso ho venduta proteuonc , 
e gli ho fatto credere che avrei combinate que- 
ste nozze? Ei.mi ha dato già loo scudi in iiu- 
prcslito , e che io intendeva ritenerli a conto di 

3 
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Pct. 

Ces. 

Pct. 



Ces. 

J*et. 

Ces. 



sensalia. Io sono rovinato. Il mio credito , il 
mio onore. Come li restituisco ? Eh! la mia sot- 
tilissima testa deve mettersi a tortura. 

Graziosa ? Vittoria , Menico , Lorenzo ; 

•Petruccio , Petruccio? Cosa diamine è stato ? 

Sta per arrivare la sposa del padroncino. Fra 
mezz’ ora sarà qui. 

La Romana. 

Avete ragione. Vado a dare la notizia a' miei 
padroni. (parie) 

D. Cesare qui P affare si fa serio. Astuzia , 
raggiri , e distruggi queste nozze per far che 
il tuo piano abbia esecuzione. (parie) 



SCENA QUARTA. 

Cortile nella casa di D. Saverio, Ranieri, e Giorgio 

dal portone. 

Ho risoluto , acchetatati , 

Invau mi parli. Basta. 

Chi a me quel cor contrasta 
Da me si punirà. 

Nix fare tante chiacchiare 
Mie care Capitane. 

Giuncare mazze in mane , 

E tutte pene antrà. 

a a. 

Ah I nò non è colpevole 
Chi a tanto bene aspira. 

E’ solo , è sol la barbara 
Cagion del mio penar! 

Fetete come diavole 
Quastate a lui la teste ! 

Un ome aliecre , meste 
Amor fa ti ventar. 

Ran. Mi giurò fede ! 

jS/o/m. Tenne I 

Non state mai fetale. 

RaUi L’ amai. . . 

Splin. . Cose da matte. 

Ran. Cruda mercè ! 



Ran, 



Splin. 



Ran, 



Splin. 
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Splin. 
Han. 
Splin . 

Ran. 



Sp'ìn. 

Splin. 

Ran. 

Splin. 



Ran. 

Splin. 

Ran. 



Ben falle. 

ISè vuoi tacer tu {sdegnato) 

Jà...(a/ rimprovero si pianta 
con la mano al cappello) 

Fu de’ miei sogni immagine 
Fu il sol pensier del dì, 

D’ allor che il core misero 
Dal petto a Yne rapi. 

Ma la crudele adesso 
•Scordò la fè primiera 
Divenne menzogniera , 

E m’ ingannò cosi. 

Oli ! tonne 1 Splin vi abomina 
Per voi nix far susurre. 

Or suone de (ampurre 
Mie core consolare. 

Sol vine , sol fumare 
Alleerò far così. 

Coragge mie Capitane. Stavate sempre alleerò, 
et ora per une fraile antate in dispcramente? 

E non ne ho forse ragione ? La Contessina 
Spadolini figlia del mio Colonnello era la mia 
amante. Parto per Tarmata , ritorno , e trovo 
che morto suo padre viene qui con la sua Go* 
vernante ad isposare il padrone di questa terra. 

Donne Cicche allesse Cioante. State tonno! 
le Giovinette in Rome fece innamoioramente con 
une tonne. Divenne mie moglie. Ere une pazr 
ze stravacantCi Lasciai moglie, tutte, e tornai' 
in mie paese , ove fatte soldate. Atesse, pippe, 
vine , schioppelte , e mie Capitane star mie ve* 
re moglie. 

Io non voglio abbandonare il mio progetto. 
Col biglietto di alloggio procuratoci, saremo qui 
ammessi. Io vedrò la infedele Amalia; e le rin- 
faccerò il suo tradimento. 

Prave l Voi pastonare pen pene , et io dare 
sbaragliamento a lore bottiglierie dentre cantine. 

Ma chi sarà questa Contadina che di quà 
viene ? 
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Sjjlin Tonne ! Vade vie. Vade sopra appartamenle 
per trovare gente di capamente , e preseplare 
billette d’allogge. {parte per là dritta) 

SCENA QUINTA. 

Graziosa , e detto. 

Graz. Non posso darmi pace ! Io credeva che il 
padroncino mi amasse , che avessi potuto far la 
la mia fortuna con isposarlo, ma vanno al ven- 
to tutte le mie speranze! Sento un dispetto! si., 
un dispetto che sarei capace oh I scap- 

pa via. . . 

Ran. Fermati bella giovine. Perchè batti la ritira- 
ta? Ti spaventi , e fuggi? 

Graz. Siete un militare. 

Jìan. Oh bella ! i militari spaventano forse? Noi.. 

Graz. Non vi accostate altrimenti vado via. 

Han. Oibò , resto qui. ( Che bell’ idea mi viene in 

testa. Si per far vendetta di Amalia, quando 
giunge, fìngerò di essere innammorato di costei.) 

Graz- (Vedi che mi dice il demonio ! Non farei di- 
spetto a D. Ciccalesio se fingessi iunammorar- 
mi di quest’ ufliziale? ) 

Ran. ( Si faccia. . . ) 

Graz. ( Proviamoci ) 

Ran. E cosi ?... 

Graz. E cosi. 

Ran. Nubile sci 

[ Cara mia Contadina. . . (per accostarsi) 

Graz. Ah ! ah ! fatevi là, non vi accostate. 

Non facciamo signor delie scenate. , 

Voi parlate da luel sito. 

Io di qua vi ascolterò. 

Che degli uomini ho paura. 

Ed in essi io fò non ho. 

Ran. Innocente forosetta 

Non temer di un militar, 

Ai nemici son fatali , 

Ma le belle sanno amar. 

Se ciò è vero. . . ( accostandosi un poco ) 
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Bau. 

Graz. 

lian. 

Graz. 

Ran. 



Graz. 



Ran. 

Graz. 

Ran. 

Graz. 

Ran. 

Graz. 



Grat. 



Ran. 



Anzi verissimo. 

Cambia poi la cosa aspetto. ( c. #. ) 

Sei graziosa. . . 

Che ! cospetto ! 

II mio nome è noto a voi? {corre a Ranieri) 

( Ho capito 1 ) E come vuoi * 

Ch’ io non l* abbia impresso in cor. 

Qui d’ alloggio con biglietto 
Son io stalo destinato , 

Sì mia cara tei prometto 
Io di già mi son fissato. 

Un tributo offrir pretendo 
A si amabile beltà. 

Della spiega vi son grata 
Ma lo dico or a voi solo : 

Queir amor che nacque a volo 
Anche a volo fuggirà. 

Non ascolto , non pretendo 
Chi burlarmi un di potrà. 

Capitan d’ onor son’ io. 

Sissignore , sissignore. 

Non accetti 1* amor mio? 

Non signore , non signore. 

Bricconcella ti comprendo. 

Tu vuoi farmi disperar. 

Cosi presto non mi arrendo 
Non mi faccio corbellar. 
a 2 . 

( Maledetto il militare 

Con quell’ aria con quel brio 
Ogni donna sa incappare 
Sa per forza farsi amar. 

Sta a veder che questo gioco 
Se mai dura un altro poco , — 

Al mio caro padroncino 
La risposta potrei dar. 

( Benedetto il militare ; 

Con lo scherzo con il riso 
Sa la donna innammorare 
E la fa capitolar. 
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Sia a i^eder che cpicslo gioco 
Se mai dura un’ altro poco 
Alla pcrGda incostante ge vìa.) 

, La risposta io posso dar.) ( Graziosa fug- 

SCENA SESTA. 

D. Cìccalesio, con cappello., PetrucciOf di dentro 
poi fuori , e detto. 

D. Cic. Mo , mo vaco. 

Pel. Avete ragione. Ma sbrigatevi. 

D. Cic. E bì corame si affletlivo. 

Jian. Vien gente. 11 primo attacco è dato. Diamo 
il Secondo. 

Pet. Andiamo , la sposa sarà già arrivala. 

D. Cic. lammo , che fuss’ ucciso tu , essa , io , e chi 
te tene pe criato. Addò stà. . . uh ! 

- ( incontrandosi coìi Panièri retrocede') 

Pan. Signore. ( salutando con gravità. ) 

D. Cicc. Cancaro ! La sposa co li muslacce? Pclrù ? 
Pet. Ah 1 

D. Cicc. Chesta è la sposa? 

/ Pet. Diamine ? Non vedete che è un ufìziale. 

, Pan. Signore I ( replica il saluto impa- 

zientito ) 

D. Cicc. E ra’ aje ditto ca era arrivala? 

Pet. Cosi mi figuravo. 

ZI Cicc. Lo dico io ca nascite ciuccio , ciuccio cre- 
scite , si ciuccio , e morraje ciuccio. 

Pan. Dico io si risponde , o non si risponde? 

( adirato tira un colpo di frustino a D. dee. ) 

D. Cicc. Uh!... 

Pan. Che maniera zotica , ed incivile. Dov’ è quel- 

la bestia del padrone , o de padroni di casa ? 
Già se è come voi, deve, o debbono essere due 
stupidi , inetti , imbecilli , ridicoli , villani , me- 
I lensi , insomma due bestie l 

D. Cic. Petrì ?» 

Pet. Eh! 

D. Cicc. Vi che nferta de titolo nce ha dato ? 

Pet. Ha ragione 1 
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D. C/cc. Scannalurata a te , e a isso. 

liuti. Si risponde o nò? 

D. Cic. Vedile caro il mio D....D. Capilanio. 

Jian. Ma io li farò stare a dovere. Subito che li vedo 
loro romperò la lama di questa sciabola sulle spalle. 

D. Cic. Fatte nnante Petri. 

SCENA SETTIMA. 

Sfiliti , che ritorna e detti 

Sfiliti. Mie capitane ! 

1). Cic. Oh ! poveriello a me ! Sta casa è adde venta- 
ta rto quartiere militare ! 

Jian. E cosi Splin , trovasti il proprietario. 

Sfiliti. Nix trovale porpettaire. Salute , e scennute 
molte gradiamenle , e nix trovate. Quando tro- 
vate foler zif , zaf, taliare capamente ? 

D. Cic. (Petri , e sciacquate chesl’ aulra.) 

^lin. Afer capute? 

Pel. Avete ragione. (Oh 1 poveretti noi ! 

Ran. Queste due marmotte ce ne daran contezza. 

Sfiliti. ( Jà. Lasciale fare a Sciorge. ) Dite pestie a 
due piede dove state Patrone de casa? 

I). Cicc. ( Arreparammo. ) Vedite ccà nce ne stanno 
paricchie. 

Sfiliti. Non cercale paricchie. Nix conosciute paric- 
chie. Je , e mie capitane antiarae cercande.... 
ton... ton... ton... 

D. Cicc. Don chi ? , 

Sfiliti. Ton, ton, ton... {non ricordandosi il nome) 

D. Cicc. Don , ndon , ndon ... ckisto pare che sona 
li campane. 

Sfiliti Tarlaif, diavole ... fate scordamenle... Ah!.. 

' alien tele... ie.. ricordate, ricordate. 

D. Cicc. Manco male. 

Sfilin. Je cerche Ton Giccallcsse, Cicantc. 

D. Cicc. (Mo Uè dò na castagna ufornata ncoppa a Io 
naso ) Ma si è Icceto che ne avite da fare de 
D. Ciccalesio. 

Ran Io son destinato qui in alloggio. E poi... de- 
sidero conoscerlo., {con muterò) 
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Splin. Jà , jà. Foler conosciinente sue , fulcr coao- 
scimenle sue (c. s.) 

Pet. ( Signor Padrone , costoro masticano. ) 

D. Cicc. ( Mo te li mpallo io. ) D. Ciccalesio sta qua, 
ma non songo io. Io so .... sò lo masto de 
casa de D. Ciccaleno. 

Pan. Voi siete il maestro di casa? 

D. Cicc. Gnorsi Non è lo vero Petri. 

Pel. Avete ragione. Il mio padrone è il maestro 
di casa , cioè il maestro del padron di casa , o 
sia il maestro di casa. 

D. Cicc. (Tu che nne vutte aseno cauzato*, e vestuto, 
co la perucca. ) 

SCENA OTTAVA. 

D. Saverio in abito decente , e detti. 

D. Sav. Nzomma veneno, o non veneno? {didentro) 
D Cicc. Ecco quà. Addimmannate a chisto che bene. 

( abbarrucammo lutto ncuollo a ziemo. 

D. Sav. ( Dico io .... (fuori) uh I e chi sò chiste ? 

La sposa ha raannato 1’ avanguardia. ) 

D. Cicc. ( Auto che vanguardia. Chiste vanno trovan- 
no a me e a buje pe nce fa na vertolina. 

D. Sav. ( Auza la gamma! ) 

Pan. Insamma che maniera e questa! Siete soi 
Ciccalesio Gigante? Parlate o giuro al Cielo. 
D. Cicc. Io v’ aggio dillo ca so il mastro di casa. 

D. Sav. Ed io sò lo Secretano 
Pan. E dov’è dunque questo diavolo umanato di 
D. Ciccalesio? Presto andate a chiamarlo brutte 
marmotte. ( loro dà con la frusta ) 

Splin. ( Prave capitane. Cominciate a dare spavento 
a gente de serviziamente. ) 

D. Sav. Mo vene... aspettato.... 

D. Cicc. E ghiuto a fa no servizio. 

SCENA NONA. 

D. Cesare in abito ricco , e detti ^ 

(nell' uscire riceve un cólpo di frusta) 
D. Ces. Elà , elà che cosa e questo affare. 
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D. Snv. Etjcolo ccà a D. Clccaicsio. 

D. dee. Giioi’sì eccolo ccà chisto è isso. 

D. Ces. Cosa chi? ... che cosa è ? 

Jian. Finalmente vi siete rotto il collo. 

Splin. Che prutte Scure! 

D. Ces. Ma come dite , amabilissimo Capitano ? 

S/ilin. ' Non state voi Don Ciccallesse Cicante? 

D. Ces. Io?... nò... ah!., ma!., si.. Sissignore. 
( Che imbroglio è questo? ( accerta esser egli 
vedendo che D. Ciccalesio , e D. Save- 
rio gli fanno segno di dir di si da die- 
' tro le spalle del Cap.) 

Bau. Ne ho moltissimo piacere, (con ironia strin- 
gendogli la mano) 

Splin. Je aver molte compiacimento, (come sopra) 

1). Cicc. ( Mo abbusca D Cesare. ) 

D. Ces. Padroni stimatissimi. In che debbo servirvi? 

Ban. Io sono il Capitan Uberto Ranieri. ÀlTari del 
Reggimento mi chiamano qui in Montalboddo , 
e debbo essere qui alloggiato col mio trabante. 
Splin , Caporale alla i. compagnia 3. battaglio- 
ne del Reggimento Swezburghenkein. 

D. Cicc. E ccà lice vò n’ora sola pe dicere sto nomme. 

lian. ( loro da il biglietto d' all. ) Io vado fino 
alla piazza vicina , e ritorno. Se non trovo un 
alloggio conveniente al mio grado , guai a voi , 
guai a tutti. Vi riverisco. ( parte dando delle 

occhiate a Splin.) 

D. Cicc. Zi, .zi nce simmo capitate! 

D. Sav. Justo nel giorno delle nozzole! 

D. Ces. ( Questo contrattempo mi è favorevolissimo. ) 

Splin. Eh! pulite pestio dove stale cantine? 

1). Cicc. Che ? volile ire ncaalioa ? 

Splin. Jà. Mie capitane sopra appartamenle , et io 
lontre cantine. Anime. Preste, secrelarie... 

D. Sav. Chesto spetta a lo masto de Gasa — 

Splin. Mastre de casa preste 

D. Cicc. Chesto spetta' al Decano. Pelri porta il misi- 
gnore addò vò. 

Splin. Anliamc. Follile tutte a mole mie. Altrimcn- 
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Pet 

1 ). 

D. 

D. 

D. 

D. 



D. 

D. 

D. 



D. 



D. 



te laliere capamente a tutti. , . 

Vengo andiamo . ^ ' 

Cicc. Pe carità Petri avvisa a tutte ca io so lo ma* 
sto de Casa , e ziemo è lo secretarlo 

Sav. Gnorsi. E D. Cesare pe rao è D. Ciccalesio. 

Ces Ma perchè questa finzione , o sia questa bel- 
lissima metomorphoseon. 

dee Perchè da che è ossoria tornato cca,nce din- 
to a sta casa venuta la scajenza. 

Ccn. Bene per voi. La sposa sta per arrivare pre- 
stissimo. .. oh I per fiacco 1 vedete quella gente? 
Que’ contadini la precedono sicuramente. Avete 
fatto benissimo nel pensare di far questo cam- 
bio di nomi. 

Snv. E perchè? 

Cicc. Comme a dicere. 

Ces. Perchè essendo ora io D. Ciccalesio mi pre- 
senterò alla sposa, disporrò le cose in maniera 
stupendissima , che vi faranno onore grandissi- 
mo. Sposerò io la nobilissima Dama , voi spo- 
serete la Barone^ina da me propostavi , e cosi 
ànderà tutto benissimo. 

Sav. E quanno pò se scommoglia tutto , anderà 
molto malissimo. 

dee. E pure stongo , e manno D. Cesare reviri- 
tissimo tre miglie cchiu nillà del Polo Anlarteco. 



SCENA DECIMA. 

Alo^ii Contadini entrano nel Cortile , precedendo 
D. Barbara vestita da sposa in caricatura. D. ll(^ 
l'io la serve di braccio Amalia è al loro ^anco sem- 
plicemente vestita. Seguono le suddette due servitori. 
Coro Venga avanti la sposa — famosa 
Montalboddo più allegro si fa. 

Pavoncella sul prato pomposa 
Rassomiglia alle forme all’età. 

Si ! — felice l’ amato padrone 
Per tal nodo davver diverrà. 

D. lìarb.CMe maniera rozza è questa l 

Fin qui giungere una sposa ; 
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E incontrarmi alcun non osa 

Questo sà di asinità. 

Con tal tratto inver lo sposo 

Fa veder che non ha senno. 

Mia signora , io dir sol oso , 

Che non sa di Civiltà. 

Gnorzi la sposa è chesta ? 

( Qhesta è essa , die ti pare ? 

E na cosa oltramontana I 

( Justo mo ca sta tarlana 

Me voli ve fa mmarcà. ) 

( Justo mo ca sta tartana 

Te lo vole fa imbarcà. ) 

( L’avventura è alquanto strana. 

Vehl che sposa è questa quà. ) * 

Ma ninno a me dà ascolto. 

Voglio tutti discacciar. 

Non s’ inquieti tanto via. 

Non si stia — ad alterar. 

. a a. Malcreati tutti quanti. 

Ma però fra pochi istanti 

Chi sou io . , , 

ru- X • I • faro ^eder. 

Chi è mai lei 

Vi farò . ... . 

Vi farà 

Non si stia ad alterar. 

>. (Lasciate a me fare 

Mia cara padrona. 

Vi voglio ajutare 
Perchè siete huona. 

Voi Barbara siete 
La sposa sta quà). 

(A te lascio fare 
Non son più padrona 
Mi devi ajutare ; 

Cambiammo persona. 

La sposa tu sei 
Stà Barbara quà) 

D. Cicc. D. Sa«f. D. Ilur* 

Prevedo gran guaje 
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Gran boria che ha chesla 
Na bruita tempesta 
Nce avrà da schioppà 
D. ■ Ces. Pet. Coro- 
Prevedo gran guai 

Gran boria ciie ha questa. 

Che brutta tempesta 
Scoppiare dovrà. 

D. Cicc. (Gnorezi , m’ avivevo procurato st’ arteCcio ? 
Mo so IO. 'vole masto de casa 

J). Sav. (Oh I poverieilo a me !) 

Cet. (Fuma il Vesuvio. Cesare ora devi mettere 
in campo il tuo ingegno sottilissimo. 

Pet. {che durante questi solitoquj ha parlato al- 
t orecchio di D. Jlarìo , dice.) Avete inteso ? 
Non tradite il secreto. 

D. Ilar. (Non dubiteggiare. Io tenarrò la corda.) 

D. Bar. E così ditemi , voi che fuste il primo ad in- 
contrarmi , ed a ricevere 1’ onore del mio brac- 
cio, questo maledetto sposo si vede o non si vede? 

D. llar. Gnorsi. Lo sposo della Conlessina mo venarrà. 
Creggio che si starà sfrisando. 

D. Bar. Voi chi siete ? 

D. Cicc. Vedite io... Signora mia , sò il Masto di Casa. 

D. 2/or^.Uh !... uh !... uh I...uh !... 

D. Cicc. Ch’ è stato ? ' 

D. Sav. Che d’ è ? 

J?. Bar. Signora, mia ! Signora mia ? Asino I Sai tu 
che io sono la Conlessina Spadolini , figlia del 
Conte Spadoliuo? 

D. Cicc. Aggìate pacienzia ! Accellenza la Contessa 
spatolino , figlia de lo Conte spatolino, io . .. io 
non lo saccio. Addiromannatelo a Gnorezio ccà, 
a lo secretano. 

Barò. Zio , zio ? 

D. Sav. (Ah ! ciuccio) Gnorsi , io songo il segretario 
zio ) ed egli è il ma^ro di casa nipote. ( Statte 
atliento fuss' acciso.) 

D. Ila. (Io aggio da vedere cosa n’ esce da questro 
imbroglio. ) ^ 



D. Bar, E bene segretario. 11 sig. D. Ciccalesio mio 
. sposo dov’ è , doy’ è suo sio almeno ? 

D. Ces. (A noi) Lo sio di D. Ciccalesio Eccellentissi- 
ma Signora si trova per un importantissimo af- 
fare fuori di Montalboddo. Per suo nipote poi 
vostro servo umilissimo , egli venne ad incon- 
trarvi , ma veggendo ne’ vostri torbidissimi sguar- 
di lo sdegno si rannicchiò confusissimo , e re- 
' sto , estatico , mutulo , e perplessissimo. 

D. Cicc. (Quanno paria D. Cesare so chiù rmcme ca 
li parole. 

D. Bai'. Questo è il mio carattere. Quando le cose 
non mi vanno a garbo divengo una furia. Ba- 
sta per questa volta voglio perdonarlo. Maestro 
di casa ... Maestro di casal* 

D. Cicc. Ah ! guò . . . Accellenza ! 

D- Bar. Segretario ... Segretario , asino dico a te... 

D. Sav. Eccome ccà. 

D. Cicc. ( Ziemo si non lo chiamme pe nomme non 
se vota. ) 

D. J7ar^. Andiamo sopra. E voi... 

V. Ila. D. Ilario Bottadritta , amico stritto , e mae- 
stro di schermitura di D. Ciccalesio , pe favorì 
r eccellentissima Signora Conlessona. 

D. B^r. Amabile. Datemi il b'accio , ed andiamo. 

D Ces. No fermatevi Signora amabilissima. Da due 
ore il vostro sposo sta qui. 

D. Bar. Qui? E dove è mai. 

D. Ces. Se lo sposo tu vuoi, io tei recai. Eccolo in me.. 

U. i^aró. Voi ... oh ! stelle!... 

Ces. E lasciate che in segno di pace io possa su 
quella mano coverta da invidiosissimo guanto 
imprimere un affettuosissimo segno di rispetto, 

J). Bar. Che ascolto ! Qual piacere. ( Non vi è tan- 
to male. Posso fare queste seconde nozze , e far 
la mia fortuna ) 

.Amai. ( Qual ridicola figura! Mi trovo contenta del- 
la finzione ) 

J). Cicc. ( Gnorezì , io mo crepo. ) 

D. Sav. ( Appila , e zitto. ) 

' 3 
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Bai'b- Vi perdono >18 , ma sappiate latti che ora 
io qui comando , e lutti dcBboao a volo ubbi- 
dirmi. Segretario. 

D. Sav. Gnò ? 

JJarò. Maestro di casa. 

V. Clcc. Giiò ? 

liarb. Preparate subito un pranzo magniCco. Date 

un’ oncia a testa a tulli questi buon coloni. Si 
dia un soldo doppio a questo buon vecchio. 
CoETi[>ilc le nozze sarò più generosa. 

D. Sav. Gnorsi , ma. .. 

D. Ces. Che ma , e ma. Non si replica alla mia di- 
lettissima sposa. Regalale tulli , soldo doppio a 
Peiruccio , e compite le nozze nostre fortuna- 
tissime , la Contessa sarà generosissima. 

D. Ctc. (Gnorezi, mo me scordo ca sò inasto de casa , e 
faccio na paccarialissimu a D. Cesare riveritissimo.) 

D. Sav. ( Slatte cojeto. ) 

l). ^ar. Questa sera si farà una festa campestre. Non 
si badi a spese. Tutto ordino io , lutto voglio 
io , e chi mi disubidisce licenziato con cento le- 
gnate di regalo. 

D. Ctc. { Chesto lice mancarria ) 

D. Bar. Andiamo sposo; voi ubbidite. ( Mi trovo nel 
ballo. Ma sarà da ridere quando si scoprirà es- 
sere io Barbara , c la mia cameriera la sposa. ) 

D. Ces. Eccomi a voi. Ubbidite. 

( D. Cesare dà con caricatura la mano a D. Bat^ 

bara , e partono seguiti da Amalia , c Servi. 

Petruccio , e Contadini partono. 

D. Cic. Zi , zi avite visto ? 

p. Sav. Ciccale e’ nliso ? 

D. Cic. M’ avite arrojenato I E chi se piglia chella 
lanterna maggeca ? , . . - 

/?' ilar. Ma aresso il fallo , c fatto. 

D. Cic. Che fatto , e fallo. Io ccliiù priesto non me 
do^o na foca ncanna ? 

D. Sav. Tu avarraje ragione , ma P anum-e mio , la 
parola che aggio , data a lo Conte muorto. E 
lo muorto fa poche chiacchiare. 



Digitized by Google 



27 

ì). Ctc. 0 lo mnorto parla , o se sla zi Ilo io non uo 
voglio sapè niente. 

I). Ilar- Zitto, ccà la cosa si ha da tirare con un capo 
di seta. Io è lo vero ca sulo di scherma m’ in- 
^ tonno, ma pò so’ oramo, almeno por quanto si 
dice, ca poi^zo sprubbicare la mia opinione, lo 
direbbe o pure.... farebbe o pure.... 

D. Sav. D. Uà slrigne 1’ argomienlo. viene all’ assor- 
bente. ' ■ 

D. C.C.. Al 2 UC 0 vi. 

D. Ilov. Gnorsi entro col sorbente , e pò passo alla 
concbiasione , e finisco coll’antefatto. Vnjc già 
pe combinazione ve site lìgnuto secretano , e 
vnjc maslo de casa. D. Cesare pe ino è 1). Cic- 
cab*8Ìo. D.' Saverio non ci starrà , e direbbiino 
alla contessa che essendo andato alla Massaria 
Uà. gli è venuto un moto, un panlieo 

D. Sav . Puozze cioucà co tutte li 4- piede 

D. Jlar. Gomme site! per fuigimento. 

I). Clc. E doppo cliesto ? 

D. Jlar. Doppo di questo, essa sicuramente tirarrà na 
botta deritta. Voi arriparatela. Fa cartoccio ? 
ri|>arate a dritta. Fà finta cavata , e q^uanno 
sarreto a lo mmeglio, al parla io, e parla ta.... 
allora ... allora.'.. 

I) . Sav. D. Uà sbrigate. 

JJ. }l(ir. Allora... 

J) . Cic. Allora che cancaro se fa ? 

JJ. Jlar. E si non saccio che succede come ve lo pos- 
so dire , allora mi chiammarrete , e lie parlar- 
riinino. {parie.) ' • 

D. Sav. Oh 1 povera capo mia ! Ghisto nce mancava ! 
Nepò sorca dcrillo. Vi ca nce trovammo in un 
brutto infrangente , e si me vota lo Cancaro 
tutto scommoglio. (parte) 

D. Cicc. E’ fatto lo caso. Slò matremmonjo mio slà pi- 
giianno la ronza de no funerale.' Ma io slò 
mpazzulo pe Graziosa, e no la lasso. E* lo ve- 
ro ca non saccio si essa ponza comm’ à me 

ma mo me nce spiego. Mo vaco. Mo slcnà 
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curamente dinto a Io Giardino , adacquanno U 
vruoccolc. Iammo..Mo Ile faccio no paragone 
nfra essa che adacqua , e lo vruoccolo , che 
so io , e tanto le dico che l’ aggio da annam - 
’ molli comm’a na recoUella de Massa, {parte) 

SCENA DECIMAPRIMA 
Giardino. 

Graziosa sola , 

Mi si è detto da Contadini che D. Gccalesio 
abbia fatto credere alla sposa che è arrivata cs- 
csser egli il Maestro dì casa , e che suo Zio 
si è finto Segretario. Ha imposto a tutti di cosi 
far credere. A che questa finzione? A che que- 
sto caml>iamcuto? Desidero vivamente di veder 
D. Ciccalesio , perchè una speranza nasce nel 
mio core. . . oh 1 viene appunto da questa parte. 

SCENA DECIMASECONDA. 

D. Ciccalesio , e detta. 

D. Cic. ( Tè , la vi ccà. Lo lentillo rao 1’ ha mena- 
ta subeto pe nnanze all* uocchie. ) 

(ìmz. ( Egli mi guarda sotl’ occhio. ) 

D. Cic. E sa perchè .me la porta nnanze ? pe mme 
fa mmartecà. 

Graz. ( Veramente son pentita di aver fatto cerimo- 
nie a quel militare. La vendetta mi stava se- 
ducendo. ) 

D. Cic. E chi cagnarria questa nistica progenia cam- 
pestre pe chillo taratufolo cittadinesco di Mou- 
tci'a vallo. ) 

Graz. ( Si accosta. Fingerò di esser afflitta , e di 
piangere. ) 

I). Cic. (Si non sbaglio. .. chiagne... A nuje) Grazio.... 

Graz. Cosa volete? 

D. C'c. Io . . . niente. . . 

Graz. E bene, se non volete niente lasciatemi in pace. 

D. Cic. Nò , ... vi ... . non è pe cheslo. ... io so 
benuto ccà. . . moncevò. . . ( io non saccio da 
dò aggio da accomenzà. ) 
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Graz. Siete cosi barbaro da non lasciarmi neppure 
lo sfogo del pianto. 

D. Cic. Pianto ? Chiagne quanto vuò figlia mia. Ca 
chi ngotla fa peo, ma io — te vorria .. cioè... 
( io non saccio si è paura , o scuorno. 

Graz. E cosi cosa volete da me;.. 

1). Cic. Vorria sapè na cosa da le... 

Graz. Da me ? da me ? 

Graz. Ah ! • . . ' . 

I) . Cicc. ( Sospira ) Tu che ajc? 

Graz. Mi sta il core oppresso in seno. 

D. Cicc. Uh !... 

Graz. Che avete? 

D. Cicc. Songo guaje ' 

Songo aiiritto , e sconsolato 
Graz. Sconsolato ? oihò , oibò ! ^ 

J) . Cicc. E perchè ? perchè ? perchè ? 

Graz. La sposina molto pud. 

D. Cicc. Signornò non pò potè. 

Graz. Co’ suoi vezzi a voi vicino 



D. Cicc. 

Graz. 

D. Cicc. 

Graz. 

D. Cicc. 
Graz. 

D. Cicc. 

Graz. 

D. Cicc, 



Lieti giorni vi darà 

Sol Graziosa il suo destino. 

Sventurata piangerà ! ( piangendo ) 

Graziò li squase suoje. 

Songo peccare pe me. 

Sola tu , si tu lo vuoje 
Può fa stare alliegro a me ! 

Tal potere in -me non senio 
Non ho tanta abilità. 

Tu si proprio* no portento , 

Puoje chest’ arma consolà. 

E così ditemi — Alla sposina' 

Darete il cuore ? 

Nce l’avria dà. 

E non cel date ? , 

No» pozzo ajebò - 
Lo core nparle è dato già. 

A chi? 

A na bella paesanella , 

Che m’ ha pittato 1* ’animore ccà. ^ 
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Crtiz. Tulio cel dasle? 

J). Cicc. , Gnernò , no quarlo. 

Graz. E poco. . . oh! Dio !... 

D. Cic. Nce ne donch’ io. 

Graziosa mia mo la mmità. 

Graz. La metà è poco. 

D. dee. , Siano Ire quarte. 

Graz. E poco ancora 
D. Cicc. Graziò , bonora ! 

Tulio lo core te vuò pigliò. 

Graz. Dunque , son’ io ? 

D, Cic. Tu sei 

Cara la pacchìanella , 

Guasca , adorata , e bella , 

Che il cor mi spertusò. 

Graz. La vostra sposa.... 

D. Cicc. Cbella 

Affatto io non la voglio , 

Ncoppa a no Ciucciariello 
Po ire in Campidoglio. 

Te sola io voglio amaro 
A te m’ aggi’ a sposà 
a a. 

Craz. Se il mio padroncino 
Sarà a me costante 
La sposa più amante 
In me troverà. 

E uniti se siamo . 

Che gusto sarà. 

Col caro mio spòso 
Andando a braccetto 
Cosi passeggiando 
Andremo quà e là. 

Prende Ciecalesio , a braccetto , e lo eondtxe 
per la scena passeggiando. 

Pomposa vestita 
Da tutti servita, 

Che gioja e diletto 
Provar si dovrà. 

D, dee, ( Ajemè che carcara i 
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M’ha mpietlo alluminala. ) 

Va chiano arrepara 
Men’ acqua pietà. 

Vesto la da sposa 
Che vista aje da fà. 

Co me lenca tenca 
Venenno a braccetto 
Vi ccà , passianno ** 

Jarrimmo ccà, e Uà. 

E alluorno alluccanno' 

La gente jarrà... 

Sto zito , e sta zita 
Che pozza aunnà. 

** Imitando V azione di Graziosa. 

SCENA DECIMATERZA. 

Galleria in casa di D. Saverio, con porte laterali. Da un lato Vl 
sarà in fondo un orologio a pendolo con sua cassa , avente nel 
mezzo un occhio di cristallo. lÀU’ altro lato specchio alla Psiche f 
sedie. 

D. Saverio , ‘e D. Ilario- 
D. Sav. D. Uà , tien^me tc dico. 

D. Ilar. Ma voi fussivo irapazznlo ? 
a. Sav, Io me voglio mena diulo a na ceslerna , a 
no formale , a no precipizio. Trovarne no luo- 
co , e sia qualunque ca io me ncc jello. 

D. Ilar. Auhl io vel’ avevo dello. Voi concompinaslc 
qucstro matrimmonio senza primma conoscere i 
pensieri fondamentali della sposa , e pò si era 
figliola , o zitellona. Cancaro I D. Savè I’ avite 
fatta grossa , e majatica, 

D. Sov. Paccareame ca n’ aje ragione. 

D. Ilar. Vi hanno fatto un ingannalura. 

D. Sav. Lo Conte muorto me facette credere ca era 
figliola , e na paciona. 

D. Ilar. Quella mi pare una Tesifòne. 

D. Sav. Antro che tezzonel Io non saccio che riparo darce. 
J). Ilar. Quanno pò si tratta di mettervi no rimedio , 
mo ve Io aonco io.-. lo dicerebbe... {rumor di 
O. Sav. Misericordia..., oggetti rotti.) 
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SCENA DECIMAQUARJA. 

Petrillo affannato e detti. 

Pet. Si"nop padrone , correte, signor padrone. 

D. Sav. Zitto , pepilola a la Icngua. Ciuccio cauzalo, 
e beslulo , non te fa sentì. 

Pet. Avete ragione... 

I). Ilar. Parla con la sordina. 

Pet. La sposa sta facendo dentro casa del diavolo. 

D. Sav. E perchè ? 

Pet. Dice che trova tutto cattivo , tutto all’ anti- 
ca, vuole che il quarto sia posto all’uso di Pari, 
ed iu conseguenza ha rotto denti'o quanto vi era 
sui comò.'' 

D. Sav. E ciré scaiemca è cbcsla I 

D. Ila. D. Sàvè 1’ ho ditto io , ca Pavlte fatta grossa? 

D. Sav. Zucame tu pure D. Uà ... 

suono di campanello fortemente 

Pet. Intanto andate perchè ... sentite ?.'.. sta , chia- 
mando voi , e D. Ciccalesio credendosi 1’ uuo 
segretario e 1’ altro maestro di casa. 

D. Sav. Emhè mannace a Ciccalesio,. 

Pet. L’ ho già mandala Andate voi.^ 

V. Ila. Annate D. Savè. Fuorae con le voste mana> 
re r acconciale. 

D. Sav. Ejammo. Vi ciré jornata s’ è preparata. 

SCENA' DECIMAQUINTA. 

D. Ciccalesio , e detti. 

D. Cicc, Zi , ti nao proprio ordenale no cavallo , na 
gaiessa , naj carrozza , sia parti na carretta , 
ca me ne voglio ire a Napole. 

D. Sav. E perche ? 

D. C/octSi'a nnoglia.de Petrillo n’ha ditto ca laCon- 
icssina , o sia la Conlessona me voleva. So julo 
o appena- m’ ha .visto.!»’ ha fatto conwn’à inasto 
de casa na lavata de copo , dicenno ca non 
trova niente a rauodo sujo. lo sò stato , stalo, 
pò me so volale li eaneare ... 

D, Sav. Buopo ! 
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D. llar. Bravo l 

D. Cica. E aggio accomminciato a farme ragione , e 
risponnerle pe le consonanze. 

D. Sav. Buono I 
/). llar. Bravo 1 

D. dee. Essa che s’ e visto risponnere s’e mperrala.. 

Io che r aggio vista mperrala me so dato fuoco. . . 
D. Sav. Buono ! 

£). llar. Bravo... 

D. dee. Essa però m* ha dato no paccaro. 

J). Sav. Buono 1 . ■ 

J). Lar. Bravo!... 

D. Ctcc. Puzzai’ essere accise tulle tre fora de ziemo. 
D. Sua. Nò paccaro a Nepotemo. Mo non nce vcco 
cchiù. Jammo tutte quante. Ve voglio fa vede 
chi songo io. Va nnante Ciccale. 

D. Ctcc. Jate vuie , ca io vengo appricsso. 

D. Sav. Mo Va-D. llario nnante. 

D. llar. Qua slongo io. Io non mi mecco a paura di 
nisciuno. (per andare) . 

SCENA DECIMASESTA. 

Sp!m un poco alterato dal cimo, con bottìglia in 
mano e detti 

Splin. Alle , fostre Signorie. 

D. 7/ar. Arroto llocol... ) 

D. C/cc. Misericordia... 

D. Sav. Cìiisto nce mancava. 

D. dee. E comme slà arracchiato. 

Splin. Voi chi state. Maestro de case , o secretarie ? 
D. Sav. Chillo , ehillo è lo maslo de casa. 

D. dee. Lo vedile lloco lo secrclario. 

Splin. Stale tulle, e tue, tue peslic...due cluccie. 
Mantale lontre cantine , e trovale tutte potti* 
glie vacante. 

D. Sav. Vacante ? 

D. de. Se r ha veppele tutte 1 
Splin. Preste. Mi foler un altre cantine. 

D. Sav. Me la potesse fuma... 

D. dee. Si me la cogUo non me trovano cchli'v 
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D. Ila. Oh! peverettome! inqiial inTrangimenio mi trovo. 

SCENA DECIMASETTLMA. 

D. Cesare e detti. 

Ces. Correte D. Saverio... la spo... 

Splin. Oh !... sciuste , sciuste. Patrone di casa... 

Ces. Oimè , costui cosa vuole ? 

D. Cicc. Yidalella tu mo , ca sì Io patrone de casa . 

Splin. Je nix trovate vine denlre cuntine. Nix tro- 
vate porte per antare a lette, e si Sciorge non 
avere vine , lette , pippe , tabacche folce taliar 
teslamcnte a mastre de’ case secrctarie , e pa- 
trone di casamente. 

' mostra di cavar fuori il cangiarro 

P. Sav. Oh ! poveriello a me. 

P. C/’cc. Sarva , sarva!... 

P- Ila. Chiammate il Ca|Htaiiio. 

Ces. State quieto Signor trabante riveritissimo. Al- 
trimenti con un mio allissìtoo grido chiamerò il 
Capitano , e vi farò dare ua prontissimo , c se- 
Tcrississimo gastigo. 

P. C'cc. E mo arrivo co l’ isseme tu. • _ . 

P. llar. Chiamate il capitanio. Capitanìo. 

Splin. Ah ! tartaif.... 

I). Sav. Coccia la serrecchia. 

P. llar. A chi ? E che mi contrasto col marancllo ? 

SCENA DECIMOTTAVA. • 

P. Barbaro , Jmalia da dentro poi Ilamert, e detti. 

P. Bar. Bricconi , e poi bricconi. 

Amai. Fermatevi signora pardona. 

P, Barò. Yoglio subbissar mezzo mondo. 

P. Sav. Chesla raelUe lo sigillo a tutto. 

P. Cicc. Mo sì Btmo' tutte. - 

P. Bar. Asinacci ! Cosi si serve una Contessa? Una 
mia pari. ( fuori ) 

AmaL Si grida , si strepita, si rovina , e la p.*Klro- 
na da due ore vi chiama 
Sav Nuje mo venevamo. 

Bau. Cosa vuoi diro tal chiasso ? 
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( riconoscendo Ranier ) \ 
( riconoscendo Atmdiai ') f 



Àinnl. 

Ran . 

h\irò I riconoscendosi) 

Rar. 
iloti. 

D. Sav. 

/). Ces. 

SjiUn. 

.Im. 



Z'ó 



Ah ! 



D dee. 
D. Sav. 
Ran . 
y/m. 
Sjìlin. 

Barò' 

Ran. 

Am. 

Barò. 

Splin . 

J). Sav. 
D. Cic. 
D. Ila. 
D. Ces-i 



( Qual sorpresa ! mio marito l ) 

( Trema 1’ empia ! ) > 

( ( Ne eh’ è stato? ) 

( Cosa è stato ? 

( Barbarci le ? Chueste è belle ! 

Dell’- inganno da me ordito 
Come farnelo avvertito ? ) . 

( Gnorezì ? ) ) m •. - « 

( Kepi? j ■>'••• 

(Donna rea qui ti ritrovo. ) {piano ad Am.) 
( T’ amo ancora , e le lo provo. ) 

( Moglie infide , in chueste loco ? 

{piano a Barò.) 
( Non parlare taci un poco. ) 

( Non mi nniosti nò giammai , 

Me ti ostini ad ingannar. ) 

( Da me . lutto appien saprai 
L’ opra mia non rovesciar. ) 

( Vedi il diavol come investe ' 

Giorgio vivo! Che ho da far? ) 

( le taliare a tutte teste 

Uii subisse foler far. ) < 

( Comra’ ad aseno nfra suono 

Io me trovo mmiezo ccà. ) ' 

* 

Stà D. Cesare in vedetta 
Ed aspetta che si fa. ) ' 

SCENA DECIMANONA. 



Graziosa con un mazzetto di fiori i^ e detti ^ 
Graz, La Castalda amorma. a voi viene 
Questi fiori eccellenza a portar. 

^ li accetta , essa allor tuli’ ottiene 
E felice si puole chiamar. 

( Soli venuta con questo preteaSo 
11 mio bene non voglio lasciar. ) 
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Tutti 



{ H niomenlo mi sembra funesto. 
Oi 



Or prudenza fa d’ uopo di usar. 
r X / f Io DO saccio si resto ^ o non resto... 

t Vi che ntrico è me chisto ccà. ) 

Jìarb. ( riaolvendosi dice a Graziosa. ) 

Sol tu calmi il mio furore. 

Col presente che mi fai. 

Io già tutti perdonai 
Voglio a tavola ora andar. 

( Vieni il tutto a te spiegare 
Barbarella or or saprà, {p. a Splin.) 
Graz. Vi ringrazio dell’ onoro 

La bontà; che per me avete. 

Una dama come siete 
, Deve oprar con nobiltà. ) 

( Padroncin qui mi aspettate. 

Fra di noi si parlerà (p. a D. Ciccai.) 
D, Ces. Io ci vedo un artifizio 

Parla quello là pianissimo, 

Parla questa ancor zittissimo. 

Starò tutto ad osservar. ) 

Tutti. 

Andiamo , andiamo 
Andate , andate 
Vogliara 
Fate fra 
Gl’istanti ora passar. 

( D. Cesare con caricatura da la mano a J). Bar- 
bara e partono per la dritta degli attori. Ranieri 
dà furtive occhiate ad Amalia e vanno via per la 
sinistra. Graziosa, e servi seguono D. Cesare con 
D. diario D. Saverio va appresso a Ranieri. Resto 
solo. 

D. dee. Tlò , la cosa va benone 
■Tutte vanno a taffiare I 
Io che songo lo patrone 
... L’ aggio ' a tavola guardà. 

Gnò... che d’ è lo Capitano 
Co chest* autra torna ccà ? 
f Che «arra? Vorria sentire. 



I a tavola 



fra lieti brindisi 



Coorte 



37 



Mo me slipo dinlo Uà... 

( si cela nella cassa dell' Orologio a pendolo ) 

D. Sur, iphe esce nell istesso momento che Ciccalesio 
lo nasconde ) 

Perchè diiito all’ orologio 
S’ è nepolemo nfeccato ? * 

Vene genie. Ccà aggunttafo 
Voglio tutto aiisolià. 

(si cela dietro lo specchio alla Psiche non veduto da 
Ciccalesio. ) 

SCENA DUEDECIMA. 

Amalia.^ e Ranieri , che ritornano. 

Vanne , non dar sospello 
Sulla mia fè riposa. 

Dunque lo stesso affetto 
Hai tu per me. 

Tel giuro 

Per non sposar colui ( sospettosa , ed 

a voce bassa ) 

Che a me fu destinato 
Io Barbara pregai , 

Nome con lei cambiai , ~ • 

Essa si finse Amalia 
E venne con me quà. 

D. C'cc. Parlano zitto , zitto 1 
D. Sav. Che cancaro l’ha dillo! 

Amai. Caro la nostra unione 
Ran. Distrugger chi potrà. 

D. Cìcc. Ajemè che lampione 
D, Sav Stongo tenenno già. 

Ranieri , ed Amalia partono per la dritta, D. Ciccale- 
sto esce daW oriuolo. 

D. Cico. Cancaro! il militare 

Ccà fa le guattarelle! 

E mmece d’ alloggiare 
La chiazza vo piglià. 

Pò dice Gnorezio , 

Ca il ciuccio songo io! 

E’ isso. 

4 



Amai. 

Ran. 

Amai. 
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J). Sai'. ( Al), malandrino 

Tc voglio sdeiloinmà. ) 

SCENA ULTIMA. 

Cruziosa , e dctli , poi tutti secondo ocf;orrono, 

Gra^. Min cafo padroncino 

Colei se voi sposate 4 
La mia , la vostra falfi 
Crudel fatalità. 

D C/ec. Che dice tu si pazza! 

, Tu si la cara stella. 

Tu sì Graziosa bella 
Ghe m’aje da cwisolà. 

Graz. La sposa ? 

D. dee. E n’ è scannale? 

Graz. Lo zio.... 

J). dee. zi, zio è pazzo. 

Chosfa è la mano acchiappa , 

Signo de fedeltà. 

J). Sai'. ( c/ie in questo frattempo sì è posto in 
zo a' sud. ) 

Acchiappa ccà la maoo, 

Signo de fedeltà 1 

a 3, 

P. Sat'f Pacchiana sguaiata 

Me faje sta rapata, 

E tu caulicchione 
Me faje chest’ azione ? 

De vuje na n^antcca - 
Nne voglio mo fà, 

P. Ciccai. Li mane avasciate 

Zi , zi non strellate ; 

La sposa non voglio 
^Pò i ncampidoglio. 

Vitella , e no annecchia ' 

Me voglio accattà. 

Graz. Pian pian non gridate 
Men fuoco , ascoltate. 

Se vien qui la gente . i 

Dì noi che dirà? 
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D. S(iv. f Si lire , e si moolte , 

D. Cicc- \ Si ingolle , e si lire 

La corda si slire 
Se pò spezza , tira. 

D. Ces. ( tiìicendo con salvietta^ e tondo in mano. ) 
Cos’è lai sussurro — Pei oliò si sclraiiiazza i* 
D. Bar. ( Bestiacce là ia piazza — Andale a gridar, 
Amai. ( 0 adesso di casa — Vi faccia sfrattar. 

D. Sur. Io uchiazza ? 

D. Cicc. Sfrattare ? 

S/jlin. Or far tover mie — Qui tutte ammazzar. 

V. llar. Ah cane t’ ubbaiiipd — Mo co la serrecchia. 

j\o Iruouo , no làmpo — Vò faccio mmirà. 
Caro di ( Fermale , ascoltale. • 

Sarti ( Chi offende i padroni ? 

Cuspclto slam buoni 

I malti a frenar, 

D. Barò. Padioui! 

Bun . Padrone ? 

D. Sac. Songh’ io , sougo ccà. ( facendosi acanti 

( con coraggio. ) 

Sacciate tutte quante 
Ca io siilo ccà commanno. 

Io sò poffare aguanuo. 

II magno D. Saverio. 

E chislo è Ciccalcsio. 

Lo sposo è chisto ccà. 

Maddà statte a dovere , 

Sta a singo Gapilà. 

Tu caporà chiazziere 
Va un poco a padià. 

E lu daccà aio jescc. , { a D. Cosare. ) 
Li inbroglie die lu’ e’ fatto 
Te fanno dà lo sfia'.to. 

Jcsce. . . . non ncè pietà. 

Tutti’. Crnz. Amai. Barò. Ranieri e Coro. 

Costui per matto — Che cosa ha fatto i 
Veh ! come il diavolo — Pose il disordiue 



mi 



mia iui I • , 

opera — ha rovesciato 
sua Oh 



Ali 



ì: un lampo questo — Che mollo presto 
Tempesta e fulmini — Apporterà. 

E ([ucsl’ alma sbigottita 
Che risolvere non sà. 

D. Sav. D. Cicc. D. Ilar. 
l‘e chisl’ affrallo — Pe chisto fatto. 

La capo all’ aria — Me vola , e sbauza 
Sto juoruo catterà — Ch’ è accommenzata 
Non è de festa — Ma de tempesta. 

E sa che tronola — Senti vuò ccà. 

E sò bestia addeventato 
Gebiù de chella che sò. già. 

Chueste par malte — Cose aver fatte 1 
Veh l come tiavole — Pose lisordine 
Ogni mia opera — Mi ha rovesciate 
È un lampe chueste — Che molte preste 
line pruttissime — Burasche dà. 

E mìe teste gire gire 
Salte , zompe da quà , e là. 



riK* DEL PRIMO ATTO. 




ATTO SECONDO- 

SCENA rillMA. 

Galleria con 4 porlo laterali. 

D. Saverio infuriato. Petvillo^ e D. Ilario, 
e/ie lo trattengono. 

D. Sav. Non sento , non me capacitate. Mo so dato 
fuoco mo. 

D. Ila. Ma come appurastivo lutto ? 

D. Sar. Da derelo a chillo specchio Oh ! cancaro ! con- 
sigliare Io Capitanio, e Nepotemo ste doje ntor- 
ce a quatto lucegne a me ? 

Pet. Avete ragióne. 

D. Sav. Pclri tu daje ragione sempre, e ufratanlo non 
s' è fatto quanto io aggio ordinato. Primma di 
tutto Graziosa ha da asci fora da la casa mia 

. mia. Essa in’ ha sbertecellato -chclla gioja de ne- 
potè. Chillo era no sciore de cocozza , era 
un’ acqua acetosella , no pecoricllol 

Pet. Avete ragione ! 

D. Sav. E m’ aggio da piglia mmece soja n’ anta fat- 
torà a lo manco d’ oltant' anne. Cbiannnaleme 
a Nepotemo. • 

D. Ila. Mo ve lo vaco ad intimar io ; ma D. Savè 
perdonateme. A quel povero D. Ciccalcsio io lo 
compiatò. 

D. Sav. E perchè. 

D. Ha. E che mmalora ! Invece di darle una qiiae- 
chiarella comm’ a isso li volete dare quella ca- 
mera Ostrica! 

D. Sav. Lo saccio , lo «apesco ; ma mo accossi s’ ha 
da fà. 

D. Ila. Vaco , vaco , non v’ inforzate I * ( parte ) 

D, Sav. E tu che faje lloco ! 

Pet. Avete ragione , ma.... 

D. Sav. Tu vò i si , o nò ? 

Pet. Vado , vado. ■ 

D. Sav. D. Savè mo aje da mettere mano a (ìcrre. 
Gnorsi. Graziosa esce da la casa. Pe lo Capi- 
tanio , e lo trabante Ile faccio cagna d’ allog- 
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gio. D. Cesare jarrà vlaggianno n* aulro poco , 
e Nepotemo se sposa la Contessa. Lo pinolo è 
amaro veramente ma accessi ha da essere. 

SCENA SECONDA. 

Ctccalesio e detto. 

Cicc. ( Lo vi ccà , me vo parla. Me lo sonno ca 
ogge vide na puniata carnale nfra zio , e ne- 
pote.,) 

D. Sav. ( E benuto. Mettimmoce ntuono. ) 

D. Cicc. ( Abboffai Isso se pù abboffa comm’a ruospo 
ca io me so fatto gruosso mo. 

J). Sav. Nipote? 

D. Cicc. Zie ? 

D. Sav. Io vi ho fatto appellare in questo domicilio 
perchè vi ho da ciufoliare cose di allo rilievo. 

D. Cicc. ( Cancaro I ziemo toscanea. ) Ed io lasciai il 
mio focolare e i miei padri latri per venirvi ad 
ausolrare. 

D. Ces. ( Se mette nquantunque lo briccone ) Asse- 
diali. 

Z). Cicc. ( Me piglia co li bone. ) Piego la mia du- 
ra cervice alla vostra preghiera ( siedono ) 

D. Sav. ( si spurga. ) 

D. Cicc. ( Spiga d’uorgio! ) E accossi. 

D. Sav. Hai tu udito? 

D. Cicc. Gnorsi. 

D. Sav. E che cosa vociferai ? 

D. Cicc. Avite cascato. 

D. Sav. Non dico chesto. Tu sentisti quello che io ho 
intenzione di dirti.? 

D. dee. Gnernò. 

D. Sav. Nò ? Dunque ascoltami. 

Da una schiatta tu si nato. 

Che puzzò di nobiltà. 

E tu puzze , ed aje puzzato 
Con r istessa qualità. 

E perchè me vuò adderà ? 

Far 1’ ammor cò na pacchiana 
E una gran bestialità. 



Digitized by Google 



43 



D. dee. Gnorezl simbè nascesse 

Da lo gran Barruccabà? 

Figlio fosse a tre Duchesse, 

Ed a cinco. o seje Basso 
INon me può capacità. 

Lo sposare la Contessa 
Gnorezì pe me non fà. 

D. Sav, Non me fa lo capozziello. 

I) . dee. Io ve parlo nietto e belio. 

D. Sav. Hagionammo a lo macaro. 

J) . dee. Ragionammo , bello , e chiaro. 
D. Sav. lo te faccip la proposta 

A me daje tu la risposta ; 
Vene pò la conseguenza , 

Ne cacciammo la sentenza 
E concluso r argomento 
Punto , e virgola se fà. 

D. Cèec. Preparate la risposta 

Ca ve faccio io la proposta: 

Ne cacciammo la sentenza , 
Vene pò la conseguenza , 

E strignenno l’argomento 
Faccio punto ncoppa all’ A. 

D. Sav. Va benone. 

JJ. dee. Va n’ aniello. 

D. Sav. Accommenza ad ausolià. 

Tu m’ aje da obbedì 
Et aje da sposà. 

Gnorsl la Contessa 
Tu t* aje da piglià. 

Uà dinto te nficca 
( nella stanza a dritta ) 

Ne cebiù pepetà 
E Uà zitto zitto 
E senza ave fretta 
M’ aspetta , e lo tutto 
Nfrà nuje se farrà. 

Te scorda la guitta 
Briccona, pacchiana.... 

La seta , e non lana 
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D. Cic. 



D. Sav. 
D. Cice. 
D. Sav. 
D. Cicc. 
J). Sav. 
D. Cic. 

D. Sav. 

( 

D. * Sav. 



D. Cice. 



Te spetta a fola. 

Ma cheslo zi , zi 
Vo dicere già , 

Va pigliate a chdla 
E batte a atterrà. 

Che lassa , che piglia. 

Non pozzo loppà 
Pe mo me sto zitto 
Ma si cchiù in’ apprictte 
Te mietie a no ballo , 

Che male jarrà. 

Graziosa ccà mpictto 
Mo s’ è pastenata , 

La chianta è pigliata 

Non pole seccà. ? 

Và traser 

Ma io — 

Non starme a seccà. 

SenUte. 

Capisce . ... ( con impelo ) 
Lo zio s’ obbedisce ■ ■ • ( con ipocrisia ) 
Non aggio che fà. 

Nò vaso — n’ abbraccio 
Te voglio mo dà. ( abbracc. e baciand. ) 
alzano tutti , e due., e dicono fra sè. ) 
a 2 . 

L’ aggio beHo , e persuaso 
Jarrà bona mp la cosa. 

Chella fora — Chesta sposa 
Ne cchiù guerra nce sarrà. 

Uh! sta capo e na nanassa! 

Ne ncè -capo che 1’ appassa. 

E no juorno pure appiso , 

M’ ha la gente da guardà. 

E osservauno lo ritratto 
Me diranno stupefatte; 

Ah ! viato chi t’ ha fatto 
D. Savè , te, piglia ccà. 

Ciccale si te riesce 
De fcuì chisto lucigno 
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Isso resta — io me la sbigno 
Comm’ a quaglia aggio a vola. 

Po Graziosa me 1’ acchiappo 
Me le sposo , me la scappo 
La Contessa — pò maressa 
Zctellona alfe resta. 

E Camice a chisto fatto 
Me dirranno stupefatte: 

Uh ! vialo chi t’ ha fatto 

Ciccale, piglia ccà tè , ^ 

( Ambedue danno de baci a se siessi gettandoli 
con le dita. ) 

D. Ciccalesio è urtato dallo zio nella staza a dritta. 

D. Suv. IVzerrammolo ccà. Uh! e la chiave non nce? 
Aspe chella chiave Uà nzerra purzi ccà. 

{y'a alla porta a prender la chiave. Chùule., e dice. 

lesce da lloco si si ommo. Mo cu na capez- 
za ncaima aje da sposà la Contessa {parte.} 

SCENA TERZA. 

Camera Corta. 

D. Cesare , indi Graziàsa ; poi D. Barbara. 

D. Ces. Non posso darmi pace.! D. Cesare Fichetli 
noto per i suoi altissimi talenti , Il factotum di 
tutte le case magnatizie , e nobilissime , veder 
ora rovesciar tutti isuoi progetti. E non è nul- 
la il rovescio de’ mici progetti , quanto — Come 
si fa per restituire le loo piastre al Barone Ci- 
naprjf E poi.... oh! affronto inauditissimo ! esser- 
ne cacciato via. Per la valle di Vaichiusa D. Cic- 
calesio isposerà la Verdetti anche che dovessi 
essere bastonato sollennissimamente. 

Graz. ( Che ha intese le ultime parole. ) 

Ora credo che [siete un buon astrologo , il 
mio gentilissimo D. Cesare. 

D. Ces. Olà che confidenza è questa ? 

Graz. Alle corte. Gli nomini che parlano soli come 
matti , e ad alta voce , sono intesi. Ed io vi 
ho inteso. • 
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D. Ces. Me ne consolo inrmllissimameale. 

Graz. Ora che tutto si ò saputo io non ho più ri- 
guardi.' Sissignore voglio bene a D. Ciccalesio, 
e lo sposerò. 

D. Ces. Oh i insolentissimo pensare ! Una contadina 
alzar i suoi sguardi fino al padrone ? 

Graz. Ohi ve ne sou tanti esempli. Non si sa foi's^ 
che vostra madre , era la lavapanni di vostro 
padre ? 

Ces. Misericordia! Ombre de’ Pichetti ! E non in- 
ghiottite costei ne’ vostri Avelli? Mia madre ne l- 
tapanni. 

Graz. Sissignore. Me lo ha detto il vecchio Saba- 
tello. 

Ces. ( Maledetto 1 ) Colui è un vecchio stupidis- 
simo. 

Craz. Comunque sia. ...sapete cosa vi dico? Sono 
entrata in puntiglio, l). Ciccalesio non ìsposerà 
nè la vostra Baronessa , nè la Contessa fattuc- 
chiera. 

D. Bari). ( Uh ! pettegola insolente ! ) 

Ces. Graziosa , fammi la grazia di non cimentar- 
mi. Va benissimo che D. Ciccalesio non ispo- 
serà quella Jena della Contessa. 

D. Bar. ( Io Jena ! -Vh ! Cavaliere impertinente l ) 

Ces. Ma però 

D. .^ard. Evviva no tutti, c due. Jena , e fattucchiera I 

Ces. ( Oimè il mio vaticinio si verifìca ! ) 

D. Bar. Senti, io non isposerò D. Ciccalesio per delle 
forti ragioni , ma giuro al Gelo tu neppure. 

Graz. Lo vedremo. Voi non sapete Graziosa chi sia. 

D. Bar. E tu chi sia D. Barba — la Contessa Amalia. 

Graz. Quando sono nel puntiglio. 

D. Barò. I tuoi puntigli io li farò passar con de'schiulli. 

Graz. A me ! Sta a vedere che fo balzar per aria 
la pettinatala di Sua Eccellenza. 

D. Bar. A me la pettinatura per aria! Villana malnata. 

Graz. Gin le mani, o che io... 

Ces. Piano che rovinate un Cavaliere mio pari. Ri- 
spetto. 
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D. Andate al demanio voi, e tutti i cavalieri 

vostri pari. 

Craz. Siete un vero cavalier delle zucche in aceto. 
Ces. Se metto da parte la mia chiarissima nobiltà 
coin'ncio a tirar strepitosissimi pugni. 

Contadina insolentissima ! 

Mia signora impertinente! 

State ai posti come statue , 

Non son mica un uom da niente. 

Che se poi mi stuzzicate , 

Se allo sdegno m’ invitate 
Sarò fulmine , saetta , 

Che vi posso incenerir. 

Craz. Oh ! perdoni sua Eccellenza 
Noi credea cosi furioso ! 

Ma se io perdo la pazienza , 

Quel carattere ampolloso 
In paura con quest’ unghie 
Posso farlo convertir. 

D. Bar. Creda a me vostr’ Eccellenza 
Il possente Cavaliere , 

Che aver io posso prudenza 
Fino a che se ne può avere. 

Ma se lascio poi la briglia 
Fo più d’uno impallidir. 

D. Ces, Viva pur Clorinda in campo ! (a GrazìoseìS 
Viva Pallade io persona ! • {a D. Barbara) 
Graz. Cavalier se vedi il lampo 
D. Bar. Dopo il tuono puoi sentir. 

Ces. (Se da queste ora la scampo 

Un grand’ pom mi posso dir.) 

D. Bar. Cosa dice ? Restò mutulo ? x 

Graz. Cosa è ? rimase estatico ? 

Ces. lo con donne non mi metto 

Ma un milione, e più scommetto 
Che la lite perderai , 

Che la causa perderà. 

D. Bar. Io perdere la causa 1 . . .eh ? 

Graz. Io perdere la lite ? ah? 
a a. Ah, ah , ah , ah , signore 
Quanto rider mi fa. 
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a 3. 

D. Bar. Son donna , mi capile , 

E donna assai potente. 

■ So soslener la lite 
Kè insulti tollerar. 

Discendo dal gran Romolo 
Per parte di mio padre , 

Derivo da Caligola 
Per linea della madre. 
Nell’alma mia famiglia , 

Inarchi pur le ciglia , 

Vi fur due Senotori 
Tre Consoli e Pretori , 
Decemviri , Qvcstori... 

Tutta la mia gran scbialla 
Roma conosce , e sa. 

Graz. Benché son’ io Fallora 

Non mi avvilisce affatto. 

Non cedo a una Signora 
Studiato ho il, bè a bà. 

Mio Padre è stalo sindaco 
Ed era rispettalo , 

Caliere fu mio avolo 
Dieci anni nominato; 

E nella mia famiglia 
Son stata unica figlia, 

* E ho sempre al mio comando 

Allora che voglio io , 

De’ bravi contadini , 

Che a un solo cenno mio , 

Le mani fan giuocar. 

Ces. 0 scenda da Tarquinio , 

O Marco , o Collatino ? 

Che il padre tuo fu sindaco 
' O pure un Ciabattino : 

Io sono un vero nobile 
Ho titoli ho diplomi. 

De’ miei la fama garrula 
Già sparse i chiari nomi. 
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Mio padre fu Barone 

Mia madre una Duchessa 
Mio nonno Generale 
Mia nonna Principessa 
Vantar posso avvocali 
Di senno , e letterati , 

Di mia famiglia 1’ albero 
E lungo da qua in là. 

Ah , ah , ah , ah , ah , ah , s 

Ma ridere mi fa. 

Possiate per il ridere 

Crepare in mezzo qua. {partono) 

SCENA QUARTA. 

agitato , seguito da Ranieri . ed Amalia. 

Lasciate anlare mie Capitane. Come ! creduto 
mie moglie sicuramente morte, e trovate che elle 
qua faciute maritamente con Donne Ciccheallessc! 
le vivute ancore , e foler pastonare pen , pene ! 

/ Rae. E siam da capo ! Tu cosi rovini i miei progetti. 

Splin. le nix sentute. 

Amai. Si , caro Splin ^ persuaditi. Destinata io in 
isposa a D. Ciccalesio da mio padre , que- 
sti premorto alle mie nozze io mi approGtlai ili 
una tal circostanza , e dal non essere da I). 
Ciccalesio , e da suo Zio conosciuta. Pregai 
quindi Barbera la mia governante di fingersi me 

Ran. Ed ella si finse la cameriera. È ciò per ser- 
barsi a me fedele. ' 

Splin. Serbate fete a voi vostre Àmalie', e Barba- 
relle fare tradimcnle a Sciorge. 

Ama. Ma quella ti credeva morto. Ed ora sostiene 
il carattere per me. Tranquillati. 

Ran. Alle corte qui bisogna che di mettiamo tutti 
di accordo perchè senza scoprire l’ inganno or-., 
dito vadino a monte queste nozze , e si parta 
obbligando D. Saverio , e D. Ciccalesio a scio- 
glierle, facendo loro firmare un consenso. 

Spin. Penissime ! 

Amai. Ecco appunto D. Saverio da qui. viene. Fate 

5 



D. Bar. 

Graz., 

Ces. 



Splin , 
Splin . 
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voi, ed io aspetterò U risultato del lutto (/7m/e) 
Ran. Splin tu slà cheto ., e lascia fare a me. 
Sjilin. Faciulc mie Capitane. le .liveutatc unc statue. 



SCENA QUINTA. 

D. Saverio J). Jlano , e dx-lli 
J). Sav Cnò ? che beco! vuje state ccà. 

Hall. Signor D. Saverio, Io -debbo fjui rimanere 

f ter due valide ragioni. Prima [perchè se non 
IO alU*o alloggio non vado via. Secondo per- 
chè debbo parlarvi seriameule. 

J). Sav. Seriamente ? 

J). Ila. (D. Savè palate la capo. Quelli amraoJano , 
e hanno gli occhi spiritati. ) 

SjiIIh. Afete capute? Seriamente fare a voi parla- 
jnente mie capitane. 

D Sav. Embè che ncè de npovo? 

Rati. Una cosa che voi forse non immaginate nep- 

pure. 

Splin. là , nix immaginate. 

J). Sav. E che cosa è , sentimmo ? 
han. Una cosa ohe se voi volete... 

Splin. là , si voi folele. 

iian. Pnò terminar su due piedi 

Splin. là termin.ale a quattro piede. 

D. Ila. (E clullo mi pare nu pappavallo.) 

D. Sav. E spicciative pricsto. A lo uiaHcu vediinino , 
sentimiiSo che cosa è. 

R(in. Del vostro oprar villano. < 

E la Contessa olfesa. 

Finger con lei carattere 
Il grado simular ? 

Di giusto sdegno accesa 
Non vuol più qui restar. 

Distruggere il contratto 
Sol questo si ha da far. 

Splin. Ti struggere contratto 

Chucslc sì ha da far { 

Ran. E se signor voi siete 

' , Dì un altra opinione 
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Scelt’ ha me per campione 
Vi debbo disfiidar. 

Splin. Scelt’ ha lui per campione 
lovcle disdtar; 

D. Sav. Che dice la Contessa ? 

E pazzo lei ed essa? 

Le nozze s’hanna a fare 
Ne nce da dire n’à. 

Ran. Io malto 1 

S/jlin. Come 1 malte ì 

D. lla>\ Va chiano non si ngrifino. 

Mi scntana un pò qiià. 

Il patto , ed il contratto 
Col patre inuorlo è fatto. 

Andate pria dab muorto 
Vedile che dirrà. 

Ran. Siete una grossa bestia. 

S/ilin. là , stan grosse bestie. 

D. llar. Grazie alla sua bontà. 

a 4 - 

Ran. La vostra ostinatezza (« D. Sav.) 

Mi porta ad ogni eccesso. 

Io vi disddo adesso 
Non state a Replicar. 

Splin. Alitale a baltaliare 
le fate da patrine. 

E chucste amiche care ^D. llar.) 

latrine a voi ferà. 

D. Sav. (Ma vi come il tentillo 
Ogge se vò spassare 
lUa ino deir imbrogliare 
Vcco si ho abilità.) 

D. llar. (De’ spala io non ne saccio 
Io tiro botte dritte. 

Che ntrico vi che mpaccio. 

Potesse mo fuma.) 

Ran. Presto su scelgasi 

Spada , o pistola 
Uu ora sola — Non camperà. 

Sjjlin. Pen poste in guardia 
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J'fin. 

D. Sav. 
Jìan. 

D. Sav. 
han. 



Jian. 



Splin. 



Coragge fale , 

E poi tirale — Bali 1 ih ! bah ! ah !... 
ì\io , mo fermateve 
No poco primtna 

Chi sa vedimmo — Che s’ha da fa- 
Se D. Saverio 
Dice quarcosa, 

Si può la cosa — Chi sà mpallà. 

Cosa può farsi ? 

Voglio pensare 
Prendete tempo? 

Che tiempo , ajebò. 

Un quarto d’ ora ^ 

Vi accorderò. 

a 4 - 

Se parte madama 

Se il patto è spezzato 
Tal giorno beato 
Felice sarà. 

E invece de’ colpi 
Di spade lucenli' 

Rimbombino intorno 
Soavi istrumenti 
E allora contento. 

Cosi vò cantar. > 

» Protesse i miei voti 
» Pietoso 1’ amore 
1 E pago il mio core 
s Che spero di più. 

Partute matame 
A Roma tornate, 

Le tutte assetate 
Subite sarà. 

Et io fra pottiglie 
Pallande , saltande 
Buon ville beveude, 

Scherzande , ridendo ^ 

A suon de trompelte 
Folere cantar. 

Star liete camerale 



— / 
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Fra pelle maiscio/zine 
Ma sol Sofie peliine 
Folere sempre amar. 

D. Ilar. e D. Sav. 

Cantale cantate 
Ca nuje tutte duie 
IVfratanto facile 
Resale, e schiamazze, 

Ccà comme a duje pazze . * 

Slarrimmo a sonà. 

E pi , pili pi , pi , pi ' 

Tù , turù , tù , lù, tù. 

( Mo ncanno na foca 
Pe fiacco le dò. ) 

Spesso vanno per avventarsi al Cap. e a Splin , ma 
quelli voltandosi^ fan si che D. IlatHo , e D. Sareno 
sollecitamente Jingono di suonare. ) Partono. 

SCENA SESTA. 

Galleria come prima. 

D. Ciccalesio esce dalla stanza sospettoso , aprendo 
da dentro con la chiave che antcedentemente ne 
ha tolta. 

D. Cicc. Oh! poveriello a me! A lo manco potesse fa 
sapè a Graziosa mia, la mia miserabile cataslròfa. 
Vedimmo si potesse... E che potè. Chillo D. Ce- 
sareme 1’ ha jettata co 1’ nocchie de basalisoo. 
Ma rao lo farraggio , anerao , e core , e far- 
raggio a bedè — Uh! ziemo? aspe... no — si 

dalle diavolo me me metto ccà. 

( si chiude nella stanza a manca ). 

SCENA SETTIMA. 

D. diario , e D. Saverio , e due servi 
che portano un baulle. 

D. Sav. Mettitelo ccà , e facileme veni Graziosa. ( Se 
ne partono ) Voglio vede si songo ommo de 
fa reslà lo Capitanio , e D. Cesare co na vran_ 
ca de mosche mmano, e Madama s' ha da spo. 
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sa’.! nepolcmo, W, o non bo’. ( x>a ad osser- 
vare pel buco della toppa della stanza ove ha 
chiuso Ciccalesio.) Non pipeta, no risciata manco. 

D. Ila. D. Gè , abbarale a quello che fate. Vi ca 
mo ninante avimmo scappato un brutto piricolo. 

D. Sav. Pe la disfida ? lo già aveva pensato a nzò che 
s’ aveva da fa. 

D. Ila. E che facivovo ? 

I). Sav. Te ive a battere tu co lo Capitano, e te da- 
va r annore di essere mio Campione. 

I). Ila. A chi ? I« dò lezione di schermituraf, ma quan- 
no si tratta di fa addavero faccio passo. 

D. Sav. E puorte sta valanza a lato? 

D. Ila. La porto per guarnizione e pe mòsta. 

.D, Sav. Slatle zitto ca vene Graziosa. . . 

SCENA OTTAVA. 

Graziosa., mesta, e con gli occhi bassi e delti. 

D. Ciccalesio che a suo tempo farà , 7ion veduto 
capolino dallo stanzino. 

Graz. Mi avete fatta chiamare ? . . . ^ , 

I). Sat. Gnorsì, ascoltale mie ultime volontà. 

Graz. Ohi cielo! Voi mi fate mettere paurà. 

I). Sav. Mo te mielte appaura? T’ avive da mettere 
paura quanno sbertecellaste nepotemo. Una pa- 
slena broccoli , rafanelli , lattuche , e cerifogU 
apparentà co la casa Gigante. 

’ Graz. Fu D. Ciccalesio che si dichiarò mio aman- 
te, ed io acconsentii ad amarlo, perchè fra me, 
c lui non ci passava tanta differenza. 

D. Sav. Gomme non nce era differenza? Differenza 
de’ natali , qualità , quantità , piso, e misura. 

D. Ila. E dice bene ccà D. Saverio. Quanno lui pro- 
fala. ... 

Graz.. Zitto voi : tùlio Montalbaddo sa che il Nonno 
del padrone era un Mulattiere , e che divenne 
ricco ^perchè. ... -, 

D. Sav. Zitto mozzecufola. Non annommenammo li 
muorle n’ tavola. 

'D. II. Questa sa la procenia di tutto il paese. 
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D. Sav. A le corte. Tu ale da fa pa. ’ 

Graz. Cosa devo fare ? 

D. Sav. Devi allonginarli mo proprio dalla mia casa, 
e ritornare nella tua aifuinicata capannella. 

D. Ctcc. Gnò ? che sento. 

Grz. Andarmene via ? 

D. Sav. Gnorsi. Non commene , che nepolemo tenga 
chiù nnante all’ nocchie il tuo quatrò pericolu- 
so. Só’ generuso però. Vide sto hauglio? Dinto 
a sto hauglio faggio arreinmediata no poco de 
biancarìa, e na vorza de loo. docate. Non vo- 
glio che jesce da la . casa mia nuda , e cruda , 
è senza ho poco de rrobba. . ' 

Graz. Non voglio nulla. Che mi giova la rohba se 
non ho l’amor vostro , la vo-slra-alfe-iio-ne.... 

( piangendo ) 

/>. Sav. Leva sto chianto. 

D. Cicc. ( Io mo chiavo de faccia nterra. ) (s* ritira) 
D. il. ( Rii fa veni na sincopa!.),... 

Graz. Lasciale che' alméno vi baci la mano. 

D. Sav. Eccola ccà. _. . 

Graz. Ah! che mi sento morirei' 

D. Sav. Va vattenne ino. : 

Graz. Vado , non vi alterate. 

Sono stata imprudente , ma pentita 
Son del male che ho fatto; 

Sol mi lamento dello sorte mia . . . 

D. Sav. Vanne , donna , no cchiù. . . 

Graz. Si , vado via 1 

La fortuna a me nemica 
Ogni speme , oh 1 Cicl l mi toglie 1 
Ben Io so del padroncino ‘ 

Non mi lice esser la moglie; • ' 

Cieca sol mi rese amore ^ 

Io mi volli lusingar. . - 

. . Ahi Graziosa poverella ; , 

Già mi viene a singhiozzar I 
D. Sav. (D. Uà.) 

’D. llar'. (Ne D. Savè.) : •y 
a 2 . .(Fa pietà la poverella!... 
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Stammo forte , slamino nzella 

Non venca la pietà. 

■ve ^ 

Oraji- Andrò mesta per le selve , 

Per il bosco , il piano , il rio , 

E col pianto amaro mio 
Farò r eco lamentar. 

L’ innocente tortorella 

Sopra il ramo , e l’ usignuolo 
Nella propria lor favella , 

Non alzando mesti il volo 
Mi diranno . . . 

D. Sav. Che diranno? (imjpietosiioì) 

(jraz. Mi diranno ? 

JJ. Ilar. Che diranno ? 

Graz. Mi diranno impietositi, 

Ah I Graziosa te infelice, 

Tu sei nata a sospirar. 

D. Sav. D. Uà. . . 

G. Ilar. Nè D. Savè? 

a a. Sciulianno io stongo ccà! 

Sciulicrebbe adesso qua ! 

Graz. In mezzo a questo 

Grudel dolore, 

Par che nel seno 
Mi parla amore; 

Egli a me dice , 

Abbi tu speme, 

Non sempre geme 
Dolente un cor. 

Ma vien l’ istante - 

Che gode ancor. (parte.) 

D. Sov. È fatta la botta. 

D. Ila. E lascio qui il bauglio. 

D. Sav. E che se lo portava ncoppa a li spalle. Te , 
te , tanto m’ ha stonato , che me so scordata sta 
nota, e sta donazione che Ile faccio de la rrobba. 
D. Ilar. Pure la donazione ? 

I). Sav. Le coie tanno so bone, quanno se fanno co’ 
la regolarità. Chesta è rohha soja , e abheso- 
gna che se dichiara. 
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D. Clcc. ( Cava la testa dalla portiera , Alni! si po- 
tesse , la cosa jari'ia n’ aniello. ) 

D. Sav. Anze viene ccà, e siente tu clic si ommo ve, 
si ine sospiegato buono e chiaro. 

D. llar. Quanno T avete fatta voi cornine si 1’ avesse 
fatta Sghizziticllo in persona. 

D. Sav. Gnernò siente. ( le^ffe ) 

» Io qui soprascritto firmato di sotto, esseii- 
j do sano di mente , dichiaro , ed ho di- 
D chiarato che siccome la fu fattura Graziosa. 

D. Ila. D. Savè eh’ è moro? 

JJ. Sav. Gomme si ciuccio! Non è cchù Fattore mia. 

D. Jìar. Ah ! gnorsi. 

D. Sav. « La fu fattore Graziosa si è sempre imper- 
li tinentemente portata in mia casa ( che lice 
fnje rao ha fatta la bestialità, ma non s’ha 
da sapè dal pruhbico ) » in mia casa , ora 
V che per una sua indisposizione mi ha in- 
j) disposto, ed io la licenzio, non volendo che 
I la stessa se ne vada nuda , cruda , e ta’ia 
» qualia mater fecit , Ile dò , regalo , dono, 
D accordò, vita sua durante , ed in perpe- 
j tuo, quanto nell’infracitato batiglio si con- 
s tiene , tanto in biancaria , mobili , stabili 
» personale, fisico, e morale. 

£}. llar. E lo fisico e lo morale che nce cape ? 

JJ. Sav. » Uh! lo fiseco è la poliza de’ioo. Ducale, 
» e lo morale è la hiancaiii. ( (t Senza che 
» io possa mai più oppormi, indispormi, cun- 
» Irò pormi , per cui resta tutto a lei , do- 
li nato , accordato , e mi ho segnato, e D. 
j Saverio Giganto. Mo nce la faccio porta 
» nfino ala capanna soja. » Viene co raico, 
ca io vò , o non bò la Contessa 1’ aggio da 
fa sposa a nepolemo. 

JJ. Ila. Songo co’ voje. ( che aggio da fa. Sto dinlo 
a sta casa , magno , vevo , scialo, abbono 
tutto ) . ( partono ) 
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SCENA NONA 

D. Cìccalesto uscendo dalla stanza. {Comìneia la notlè^ 

D. Ctcc. Se ne sò ghiute ? Se va facenno scuro. 

Nfra ziemo che me vele fa sposa la Conles- 
sa, e lo chianto de Graziosa lo core me s’ù 
fatto quanto a no scisciolo de sciuscella. Ma 
mo è liempo de’ resolvere. Ammore tu che 
quanno viiòje si lo maslo de le mbroglie , 
ajiita sto scolartello lujo. Sto bauglio. .gnorsi 
lice vaco justo justo (apre il baulle ne 

tojflie varie biancherie che getta nella stanza a dritta. 

Uh vene gente a nuje. (si cela nello stesso) 

SCENA DECIMA. 

( si fa notte ) 

Servi D. Saverio , D. Cesare , Petrillo , Ranieri » 
ind. D. Barbara , Amalia. 

D. Sav. Mè Capita , D. Cè. Vuje site bastantemente 
afflittive ! 

D. Ces. Ma se vi dico che ho aggiustato tutto col 
mio altissimo talento. 

Ran. ' Sentite D, Cesare , e vedrete che ogni lite 
fluisce 

D. Sav. Gnorsi , ma lassaleme fa priuuna chello che 
me preme. Petrì? 

Petril. Eccomi qua ? 

D. Sav. Pigliate sto bauglio, e portatelo a la casa de 
Graziosa Dicitele ca io nce Io manno , ca 
, voglio accossi , c ca tutto chello che ncè 
dinto è robba soja. 

Pet. Avete ragione. A noi flgliiioli. (i serri preti' 

D. Ces. Ora volete sentirmi, (dono il baulle e viano. 

D. Sav. Eccome ccà. 

D. Ces. Io ho finalmente assodati tutti i scompigli 
nati in questa casa, ed ho accomodato tutto 
in maniera stupendissima. 

D. Sav. E bà senlimuio. 

Ran. In primo luogo sappiale che io sono da lun- 



U9 

I go tempo amante di qnelin piovane Temila 

questa mattina. Io son militar di onore. Ella 
nasce nobile , e mi dispiace vederla figli l ar 
da Cameriera. 

D. Ces. Quindi ha onestissimamente risoluto d’ «posar- 
la. E va benissimo. 

D. Sili'. ]>ei ])er questa parte, o la sposa , o non la 
sposa poco me preme. 

D. Ces. Adesso. Madama Amalia la Contessa non ispo- 
serà più D. Gccalesio , perchè la stessa lo 
cede alla mia Verdetti. 

D. Sav- Eccà stà lo busillo D. Cè. Lo contratto, la 
parola fuje fatta nfra me , e lo Conte muor- 
lo , e si lo muorto non manca de parola non 
manco io sicuramente. 

D. Bari. 11 Conte morto è in sepoltura , ed io che son 
vivo mi protesto che non deggio , non posso, 
e non voglio più D. Ciccalesio. Non fa per 
me un uomo che ha il cuore ignobile se si 
è acceso di una Contadina. 

D. Ces. E la Contessa ha ragiono , ragionissima. 

Jian. Ma pare che cosi sia. 

J). Sav. Non é lo vero chesto. Si nepotemo ha fatto 
sta scappatella è da perdonarse. Cierte' bole 
ste mmalora de zuoccoIe,e pantuofale. fanno 
vota le cerevella ; ma ino nepotemo Ciccale- 
sio è pentuto , e stà chiuso da n’ ora dinto 
a chella cammera a disposizione mia , pe ve 
sposà. 

J). Ces. Voi direte benissimo , arcibenissimo ma — 

D. Sav. D. Issemo riveritissimo sta vota euoglie nterra. 

mo chiammo a Ciccalesio e ve faccio a bedè 
che dice.... (va ad aprire) 

Barò- ( Diavolo ! 1’ avesse persuaso ? ) 

Ban. ( Allora cambierò linguaggio , e manderò a 

monte il riguardo ) 

D. Sav. Ecco ccè. Ciccalè jesce? .... Mo vedite si 
aggio ragione. 

Bari. Ma se poi dice dì nò? 

D. Sav. Non po essere dice subeto de si. Gccalè 
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jescc. Ciccale? Slnlte a bedè ca Ciccaicsio ha 
piglialo suonno. Ciccale?.... 

D. Ces. \ edele , non risponde per dispetto. E' nella 
sua opinione fermissimo. 



SCENA UNDECIMA. 

D. Ilario, poi Petrillo , amòi abitati, e delti. 

1). llu-, I\ov;là , novità Signori micie. 

lìan. Cosa fu ? 

I) . Jlar. Ciirrile , arriparale. 

D. Suv. Ch e stato? .... Ciccale.... 

D. llar. Vuje uia Ciccalcsio cliiaminale. In questra 
stanza non ci sta. 

IX Sav. Comme non ncè. {corre nella stanza) 

D. llar. Già ' 

J) . liarb. Questa si , che è curiosa. 

Amai. Tanto meglio. 

D. Ces. Ah! ])ovi“r<‘lto me. 

J). Sev>. Oh ! Cancaro. Ciccalcsio è squagliato ! 

D. llar. Io D. Ciccalcsio l’iio incontrato quinci nnan- 
te ino nnanle alla Casa del Notarlo , e mi 
• di celle che vi avessi detto. Di a zi zio , che 
esso lui mi ha mannalo a regalare a Grazio- 
sa , od io me la sposo. 

D. Sav. Uh ! faccia mia ! Io l’aggio mannato ^ re- 
gala a Graziosa. 

Anche questo nuovo insulto ! 

Ah I Signor Padrone ! 

D. Sav. N’ antro guaio. 

.Pe/nf. Se sapeste... Oh! che accidente! 

o proprio. Ch’ è stalo ? 

retnt. Abbiamo portalo il baulle secondo i vostri 
ordini a Graziosa , e lo ho dello.' Graziosa 
^J^^s*** cassa ve la manda il mio padrone 
dicendovi che tutto ciò che sta in essa è ro- 
ba vostra;... è roba vostra. 

D. Sav. E accorsi 

Petril. Avete ragione Ma nel dir questo si è aperto 

Il baulle , ed indovinate chi n’ è uscito di 
acuirò. • ' i \ 



Barò. 

Pet. 
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D. Sav. Chi n’ è ascialo ? ‘ 

Petril. Don Ciccalesio. 

D. Sav. Oh ! poveriello a me ! 

Ces. Oh ! poter dell’ Arciflamine Diale ! 

San. Questa si che è curiosa — 

Tutl Ah ! ah , ah , > 

D. Sav. Vuje!.. redite? mo voglio fa nu subisso armam- 
moce, iale... voglio Irovà li briccone e m’ an- 
no da dà canto de sta trastola. 

D. Barò. Andiamo, e vediamo come terminerà la co- 
sa. (parte) 

Iia7i. Succeda quel che po’ succedere. Io son feli- 
ce se posseggo Amalia. 

D. Ilar. D. Cò vuie non venite con nule ? 

Ces. Vengo sicuro. 

D. Ilar. E guardalime le spalle. Voglio fare un fer- 
ribilio. (partono) 

D. Cec Oh , povero me ! il mio piano e andato in- 

^ fumo. Come pagherò , che figura infelice fa- 

rà D. Cesare Fichclli. Me ne fuggirò agli An- 
. tipodi. » (parte) 

SCENA DODICESIMA 

Ceduta amena dì Falle campestre. Da una parte 

Casa rustica di Graziosa: si vedono venire varj contai 
dini con strumenti campestri. Essi escono allegri e 
festanti avanti la casa di Graziosa: cantano il seguente 
Coro. 

Coro. 

Della nostra vezzosa Graziosa 
Festeggiamo le nozze ridenti. 

Questi rozzi campestri ìstrumenti 
Fer la valle facciamo echeggiar. 

Se per noi sì giuliva è la sera. 

Se di pace di amor è foriera. 

Tale il giorno — al vicino ritorno 
Sempre sia per poterci bear. 

D. Ciccalesio e Graziosa , escono a braccetto 
dalla Capanna. 

■ Cicc. Miei pacchioni , so’ contento 
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Co’ sla rosa fresca alialo. 

Benedico Io momento , 

, Che me fece sta , n’ casciato. • ■ 

Quant’ amicc p’ ave chesta 
Se vom'ano mo ncascià. 

Graz. Se non sono una Signora 

Non m’ importa , non mi accora : 

Son compiti i voti miei, 1 

Sei la mia felicità. ; 

Coro. Viva , viva Graziosa . .. 

Donna simile non v’ ha. 

Matrimonio si curioso 

Nò , mai più succederà. i 

SCENA ULTIMA. 

D. Saverio , con cappeilo , e bastone., infuriato , se~ 
guito da D. Barbara, e D. Cesare, Ranieri, Ama- 
Ha , Splin, diario Petrucdo , servitori. 

Sav. Arreto lloco malandrine. Che so sii spasse? 

D. Cicc. Uh ! Ziemo. ! 

Graz. Piano , piano , Signore. Perchè venite a di- 
sturbare le nostre contentezze. 

I). Sav. Contentezze ? Ah ! briccune. Tu che aio fatto ? 

D. Cicc. M’ aggio sposato Graziosa 
i). Set E tu aie 'avuto I’ a«lipe..i 
'■Graz. 0h ! bella ! non siete voi stesso che me l’a- 
• vete mandato? Ecco ^i leggete ci vostro con- 
senso 

D. Sav. Ma dinto a lo batfglio nce era biancaria. i 
IJ. Cicc. Chaernò 4into a lo bauglio ncc steva io. 

Bar. (Ora ‘Spetta a noi) Vendetta Capitano , ven- 
detta. - i 

D, Sav. Guernò tpià vennelta. Mo arreparo io a tutto i 
Han. Come t’iparate tale affronto • . 

Z>. Sav. Co’ risarcì ’io tutto. 'Mo me -sposo io a la Con- 
' tessa-. . • - . • ^ 

Splin. Sposare tiavole. Sposare m-e moglie. 

D. Sav. Moglie ? ^ - 

Splin. là. Bai barelle sfate mie moglie. Dopo tan- 
te anne <boiote paoifìcameate ^ 
marite. 
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D. Ces. Questa n’è un altra di nuovo conio ! 

D. Sav. Barbarella ? e D. Amalia ? 

Jmas. Amalia son’ io , ed ecco il mio amante , il . 
mio sposo. 

D. Ces. Qui si va da' male in peggio. 

D. Sav. lo so’ slordute so’ allocculo. Ma a lo manco... 
D. Cicc. Zi 2 Ì , po "ve le contammo. lammoncenne a 
la casa... 

p. Sàv. Ah ! ca te vorria acciderc. . 

/?. Ces. Qui ci vuol coraggio. 

D. Ces. Attenti miei Signori 

Sentite a me un pò qua. 

Graziosa Ciccalesio 

Sposò ?... questo va bene. 

Ranieri sposò Amalia ? 

E questo ancor va bene. 

Cotcsta coppia velerà 

Stia bene.... e ancor va bene. 

La cosa è sol fatale , 

Solo per me va lu^ 

Come al Baroq Cj 
Ritorno i c« 

Se già nK 
Sian qu^ 

Saliaiemr 
« Saverio j* D. 

« Ma salvami 1’ 

D. Sav. E allora. v 
Tutti Siam contenti.' 

D. Sav. E tu. 

Cicc. Songo vinto 

Co chisto piezzo allato. 

D. Sav. E tu. 
ù’rcz. Non più Fatlora 

Tenera figlia ognora. 

D. Sav. E buie 




Tuia 



yisaran g , 

sarem ® 



A un giorno di scompigli 
Succeda pace , e amor 
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D Sav. Ne’? donoa allegraracnlr 
Sonate li strumiente. 

Volirarao pò contientc 
La mmidia fa schiaità. 

TuUi. Della nostra vezzosa — Graziosa 
11 bel nome facciamo echeggiar. 
Se per noi fu giuliva la sera 
Se di pace, di amor è foriera, 
Tale il giorno al vicino ritorno 
Sempre sia per poterci bear. 



F I N L, 
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